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Il mattatoio come osservatorio epidemiologico,
un aspetto negletto. 
Aggiornamento sugli endoparassiti bovini in Italia

C. ROMANELLI1, G.P. ZAFFARANO1, B. MORANDI1, A. FIOCCHI1,
V. BENFENATI2, G. POGLAYEN1

1 Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie, Alma Mater Studiorum-Università di Bologna
2 A.S.L. Bologna, Via Altura 3, 40139 Bologna

INTRODUZIONE

Il patrimonio bovino nazionale ammonta a 5535696 ani-
mali1. I parassiti che colpiscono questa specie sono nume-
rosi, anche se l’evoluzione di un certo tipo di allevamento
e lo sviluppo di nuove molecole tende a ridurne l’impatto.
Tra tutti gli elminti in grado di parassitare i ruminanti, i
nematodi appartenenti al sottordine degli Strongyloidea,
volgarmente designati sotto il nome generico di “strongili”,
sono il gruppo più numeroso, vario e maggiormente pato-
geno. Le strongilosi gastro-intestinali in particolare sono
ben conosciute nei piccoli ruminanti, ma si tende general-
mente a trascurarle nei Bovini2. Sebbene alcune forme di
strongilosi possano dare origine a disturbi gravi, anche nel
momento in cui non determinano manifestazioni cliniche
imponenti, esse sono sempre causa di disturbi latenti2. In
particolare, questi nematodi possono interferire con il
complesso processo digestivo del ruminante andando ad
inficiare in maniera subdola le performances produttive.
Nonostante queste ben note considerazioni, da molti anni
sono particolarmente carenti le informazioni relative al pa-
rassitismo bovino nel nostro Paese. Esse sono così carenti
da indurre nell’immaginario collettivo dei tecnici del setto-
re il pensiero dell’inutilità di intervento diagnostico-tera-
peutico, se non limitato ai broutard. Da molti anni manca
quindi nel panorama nazionale un tentativo di analisi a lar-

go raggio che, sfruttando la disponibilità di un piccolo ma-
cello (sarebbe stato impossibile lavorare in una struttura ad
elevata produttività), la puntuale identificazione dell’ani-
male e della sua storia attraverso le informazioni dell’ana-
grafe bovina, fornisse una visione di insieme, la cui utilità
potesse riverberarsi su tecnici ed allevatori. Dopo un’atten-
ta rivisitazione della bibliografia internazionale sul parassi-
tismo bovino, con questa indagine abbiamo cercato di rag-
giungere tale obiettivo aggiungendo al dato coprologico,
per sua natura carente in sensibilità, quello necroscopico
che ci ha permesso di isolare i più comuni parassiti abo-
masali. Per praticità abbiamo limitato l’indagine necrosco-
pica a questo viscere, considerando che rappresenta il pri-
mo habitat che incontrano i nematodi dell’apparato dige-
rente e rappresenta anche una delle prime stazioni in cui il
processo digestivo ha inizio. L’abomaso può essere conside-
rato inoltre un buon indicatore delle condizioni di parassi-
tismo degli animali, sufficiente per indicare il livello di in-
festazione generale3.

MATERIALI E METODI

La nostra indagine si è articolata in tre fasi successive, la rac-
colta dei campioni, la loro processazione e la successiva ela-
borazione dei dati.

Raccolta dei campioni
La raccolta dei campioni è stata possibile presso la tripperia
di un piccolo macello della provincia di Bologna, la cui atti-
vità è principalmente finalizzata alla processazione di bovini

C. Romanelli et al. Large Animal Review 2016; 22: 245-248 245
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Autore per la corrispondenza:
Giovanni Poglayen (giovanni.poglayen@unibo.it).

RIASSUNTO
Scopo dell’indagine è stato quello di fornire dati aggiornati sulla prevalenza e la diffusione di infestazioni da nematodi ga-
strointestinali in bovini adulti allevati in Italia. Lo studio ha avuto inizio con la raccolta di 427 campioni di feci da bovini pro-
cessati in un macello della provincia di Bologna. Questi, prelevati da singoli animali, sono stati analizzati in laboratorio me-
diante esame coprologico qualitativo. Dagli stessi animali sono stati scelti a caso 100 abomasi, esaminati poi al tavolo necro-
scopico per valutare la presenza di forme adulte di nematodi. Uova di nematodi gastrointestinali sono state individuate nel
31% dei campioni di feci esaminati. Negli abomasi è stata rilevata una positività del 13% per elminti gastro-intestinali. Il loro
isolamento ha permesso di identificarli come appartenenti ai generi Ostertagia, Trichostrongylus e Cooperia. Sulla base di inda-
gini statistiche l’eliminazione di uova di elminti gastro-intestinali è risultata associata in maniera significativa sia alla catego-
ria produttiva di appartenenza sia alle dimensioni in numero di capi dell’allevamento. Il presente studio dimostra che il pa-
rassitismo gastro-intestinale da nematodi è un problema che deve essere considerato diffuso nei bovini allevati in Italia, con li-
velli di prevalenza non trascurabili. Tuttavia sembra essere ancora sottostimato da parte dei tecnici del settore.

PAROLE CHIAVE
Bovini, parassiti, strongili gastro-intestinali, mattatoio.
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(circa 400 capi al mese) a fine carriera. Ci è stato consentito
di operare in questa struttura nel corso dell’anno 2015 rac-
cogliendo complessivamente 100 abomasi e 427 campioni di
feci, prelevate direttamente dall’ampolla rettale. La possibi-
lità di consultare i registri del macello ci ha permesso di as-
sociare il codice identificativo di ciascun animale e risalire,
attraverso la Banca Dati Nazionale (BDN), ad ulteriori infor-
mazioni relative a segnalamento e anamnesi del singolo bo-
vino macellato. Tra queste: data di nascita, categoria produt-
tiva di appartenenza, provincia e allevamento di provenien-
za, numero dei capi ivi presenti, data di inizio attività, nu-
mero di lattazioni e figli durante la carriera produttiva. I
campioni, immediatamente dopo la raccolta, sono stati por-
tati al laboratorio di Parassitologia e Malattie Parassitarie del
Dipartimento di Scienze Mediche Veterinarie (DSMV) del-
l’Università di Bologna e qui conservati a ± 5 °C.

Processazione dei campioni
Per l’analisi degli abomasi si è utilizzata la tecnica del “Total
worm count”4 che ha permesso di isolare i nematodi presen-
ti. Questi ultimi sono stati conservati in alcol 70°, glicerinato
al 5%, e successivamente montati su vetrino, chiarificati e
identificati utilizzando le chiavi tassonomiche del manuale
MAFF-ADAS5.
Per l’esame coprologico qualitativo ci siamo avvalsi della tec-
nica di sedimentazione e successiva flottazione, descritta da
Euzeby4, completata dal riconoscimento delle uova attraver-
so le chiavi di Sloss e Kemp6.

Elaborazione statistica dei dati
I risultati parassitologici sono stati inseriti in un foglio di cal-
colo assieme alle informazioni ricavate dalla BDN, la cui ela-
borazione si è ottenuta applicando la funzione software Mi-
crosoft Excel per la generazione di tabelle e grafici. Il test del
chi quadrato (Epiinfo 3.5.1) è stato utilizzato per la valida-
zione delle correlazioni eventualmente riscontrate.

RISULTATI

Complessivamente abbiamo sottoposto ad analisi 427 bovi-
ni provenienti da 31 province. Il 93% (397/427) degli anima-
li erano femmine, di cui 63% da latte ed il 37% da carne, il
7% (30/427) erano maschi. Il range di età dei nostri soggetti
variava da 1 a 26 anni. La distribuzione geografica del nostro
campione è risultata indipendente dalla nostra volontà in
quanto legata alle politiche commerciali del macello. L’ab-
biamo riassunta nella Figura 1 dove si evidenzia come la
maggior parte dei campioni origini dal Centro Italia, con al-
cuni bovini provenienti dalla Puglia, dal Trentino Alto Adige
e dalla Sardegna. Le province “più generose” sono state Pesa-
ro-Urbino (66), Ferrara (54), Bologna (48), Perugia (40),
Sassari (35) e Grosseto (29). 
La ricerca dei nematodi nei 100 abomasi ha permesso di in-
dividuarne 13 positivi per strongili gastro-intestinali. I gene-
ri identificati sono stati Ostertagia sp, Trichostrongylus spp.,
Cooperia spp. (Figura 2 A, B, C). L’esame coprologico (Figu-
ra 2D) ha consentito di identificare come positivi 31% degli
animali. Nel confronto tra la positività coprologica e le di-
verse caratteristiche estrapolate dalla BDN, gli unici fattori
che hanno beneficiato della significatività statistica (p<0.01)
sono stati la categoria zootecnica a favore dei bovini da car-

ne (22%) rispetto a quelli da latte (13%) (Figura 3), e le di-
mensioni dell’allevamento, che vede le classi intermedie (2 e
3) significativamente più parassitate (Figura 4).

DISCUSSIONE

I nostri risultati ci inducono a ritenere che il parassitismo da
strongili dell’apparato digerente sia ancora ben rappresenta-
to nei bovini allevati nel nostro Paese. Trattandosi di nema-
todi le cui uova non sono morfologicamente distinguibili al-
l’esame coprologico, i risultati di quest’ultimo non possono
essere correlati direttamente ai reperti anatomo-patologici
limitati al solo abomaso; il loro habitat si estende lungo tut-
to l’apparato digerente e pertanto le uova da noi osservate
non sono state necessariamente emesse a livello dello stoma-
co. La presenza di questi parassiti anche solo in quest’organo
è risultata rilevante (13%) e vi sono rappresentati tre generi
di riconosciuta patogenicità (Ostertagia spp., Trichostrongy-
lus spp., Cooperia spp.).
Anche la coprologia fornisce risultati oltremodo interessan-
ti, quasi un terzo degli animali (31%) è risultato emettere uo-
va e quindi presumibilmente albergare strongili gastro-inte-
stinali. La significativa maggiore positività negli animali da
carne è probabilmente da attribuire al fatto che questi con
maggior frequenza usufruiscono di periodi di pascolo, rico-
nosciuto fattore di rischio per le strongilosi che beneficiano
di una fase subaerea a loro particolarmente favorevole. Più
difficile da spiegare la significativa maggior positività riferita

Figura 1 - Distribuzione geografica dei bovini sottoposti ad analisi.
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agli allevamenti di medie dimensioni; potremmo azzardare
l’ipotesi che in questa tipologia la cura dell’igiene sia meno
accurata in quanto subordinata ad altre attività che sostenta-
no economicamente l’azienda agricola di cui l’allevamento
bovino è solo una parte.
Negli allevamenti di ridotte dimensioni il management igie-
nico è sicuramente più semplice da realizzare, mentre in
quelli di grandi dimensioni (>200) l’attività allevatoriale è
quella preponderante nell’azienda e vi si dedica maggiore
attenzione.

CONCLUSIONE

Prescindendo dal dato puramente parassitologico, il vantag-
gio di avere lavorato in una struttura che processa animali
adulti di diverse provenienze, usufruendo della BDN, ci ha
fornito un quadro della situazione zootecnica che appare an-
cora molto tradizionale con allevamenti anche di ridotte di-
mensioni e un’età degli animali che agli occhi di un attento
buiatra potrebbe apparire anti-economica. In questa realtà
gli strongili gastro-intestinali sono presenti, sicuramente
producono danni e altrettanto sicuramente necessiterebbero
di maggiore attenzione da parte di tecnici e allevatori. Il mat-
tatoio, oltre a garantire salubrità alle carni, se correttamente
utilizzato, dimostra ancora una volta di possedere un’impor-
tante valenza come osservatorio epidemiologico.

❚ The slaughterhouse as an
epidemiological observatory, a
neglected task. Updating of bovine
endoparasites in Italy

SUMMARY
Introduction - Gastro-intestinal nematodes are important
helminth parasites in all animal species. However, they must
regarded particularly dangerous in domestic ruminant spe-
cies, also in relation to consequent economic losses.
Aim - The present study focused on providing current data,
missing since several decades, on gastro-intestinal nematode
parasitic infection, prevalence and epidemiology in adult
cattle (dairy and brood cows) bred in Italy.
Materials and methods - The survey was performed collec-
ting 427 fecal samples from a bovine slaughterhouse in the
province of Bologna (Italy). Samples, obtained from single
animals processed, were analyzed by qualitative coprological
examinations. From the same animals 100 abomasa were
randomly selected and examined by necropsy technique to
assess the presence of worm burdens.
Results - Gastro-intestinal nematode eggs were detected in
31% of individual fecal samples examined. Evaluation of
abomasa exhibited a prevalence of 13% of helminthes. Oster-
tagia, Trichostrongylus and Cooperia were the isolated gene-
ra. The fecal output of nematode eggs was significantly rela-
ted with the livestock category and the stocking density.

A

Ostertagia sp

B

Trichostrongylus spp.

C

Cooperia spp.

D

Figura 2
Elminti gastrici rinvenuti (A, B, C).
Uova di strongili gastro-intestinali (D).

Figura 3 - Distribuzione dei bovini positivi per categoria produttiva. Figura 4 - Distribuzione dei bovini postivi per dimensione in nu-
mero di capi dell’allevamento.
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Discussion - The influence of livestock category on the oc-
currence of positive coprological results can be attributed to
the condition of animal husbandry: brood cows are often pa-
sture raised. The correlation observed between positive sam-
ples and herd size, with intermediate class (50-99 animals)
associated with higher prevalence, may be explained by a dif-
ferent effectiveness of hygiene management among classes of
stocking density.
Conclusions - The study results show that endoparasitic in-
fection by nematodes is a problem that must be considered
ubiquitous in Italy in adult cattle, with relatively high preva-
lence rate. Nevertheless, it seems to be still underestimated
by technicians in the field.

KEY WORDS
Cattle, parasites, gastro-intestinal strongyles, slaughterhouse. 
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INTRODUCTION

The loss of biodiversity in the livestock sector is mainly due
to the growing interest in economic profits. Consequently, a
gradual abandonment of traditional farming techniques and
the replacement of indigenous breeds with more selected
and productive breeds had been taking place.
In Italy, about 24% of cattle breeds are considered at risk or
endangered, while 31% are now extinct1. 
However, there are still a high number of indigenous breeds
in Italy, for these animals the risk of extinction is higher.
Their survival is mainly due to the adaptation ability to the

habitat which is characterized by unfavourable climatic con-
ditions for cosmopolitan breeds. Modicana and Cinisara
cows, which originate from Sicily, are some of the breeds at
risk and they have been included in the “Register of native
cattle breeds of limited diffusion”2.
The Modicana cow takes its name from and is native to Mo-
dica, in the province of Ragusa (Sicily). This breed has now
spread throughout Sicily, and particularly in the provinces of
Palermo, Ragusa and Enna. 
In spite of this, the replacement of native breeds has led to a
marked decrease in the number of Modicana cows. This has
led to Modicana, with only 4015 individuals left, being in-
cluded in the breeds in danger of extinction3. Modicana is a
medium sized, very rural animal, which is well adapted to
different climatic situations and to extensive farming sy-
stems; it is a dual purpose cow (meat and milk). 
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SUMMARY
Introduction - In Italy there are a large number of indigenous breeds at high risk of extinction. These include the Modicana
and Cinisara cows that are native to Sicily and are included in the “Register of native cattle breeds of limited diffusion”. 
Aim - The present study investigates the variability of the main quality parameters of milk from two Sicilian cow genotypes
regarding the physiological and environmental factors that affect milk production.
Materials and methods - 99 individual Modicana and 87 Cinisara milk samples were taken. The cows were different in terms
of parity and lactation and were reared on pasture on the same farm in the province of Palermo at 1077 meters above sea le-
vel. Milk yield, total protein, lipids (MilkoScan, Italian Foss Electric, Padova, Italy), and somatic cell count (SCC) (n*1000/ml
of milk) (Fossomatic, Italian Foss Electric, Padova, Italy) were evaluated for each individual.
Results and discussion - Higher milk yields were recorded before 60 days of lactation, in summer and autumn, when the majo-
rity of births are concentrated. Fat and protein percentages remained constant during lactation. SCC did not vary significan-
tly and was below the maximum limit identified for bulk milk by current legislation. The Modicana and Cinisara milk was ri-
cher in fat and protein than other more specialized dairy breeds. Cinisara presented a higher somatic cell linear score (LS) than
Modicana. The higher values of LS in Cinisara than in Modicana might be due to the shape of the udder which in Cinisara has
thicker and large teats which makes milking more difficult. However, the LS showed no changes either in the course of lacta-
tion, nor in terms of parity. 
Conclusions - Milk yield was not high in Modicana and Cinisara compared to other more specialized dairy breed, however
they produce more concentrated milk, higher in protein and fat. These are important characteristics since Modicana and Ci-
nisara milk is intended for the production of typical cheeses.
In Cinisara and Modicana cows the production was affected by season. An improvement of use of pastoral resources may fa-
vour a constant milk yield and quality. The data from the study would help to preserve and improve the traits of these native
breeds which are indispensable for the development of regions and marginal pastures of Sicily, and for the preservation of ani-
mal biodiversity.

KEY WORDS
Cinisara cow, Modicana cow, milk yield, milk quality.
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The Cinisara belongs to the group of Podolica breeds. It is a
medium sized animal with a very solid skeletal structure, and
is distinguished as a local Sicilian ecotype. It is found almost
exclusively in the province of Palermo, in marginal coastal
areas and in interior mountainous areas of north west Sicily.
The Cinisara takes its name from Cinisi, a coastal town in the
western part of the province. A few of these cows are reared
in the mountain areas of Trapani, Messina and Enna.
Cinisara is a rural cow, and is reared mainly in extensive far-
ming systems, in conditions that could be described as “ex-
treme” since it has adapted to discontinuous food availability
and to the soil and climatic conditions of the farming areas.
Despite the AIA (Italian Association of Breeders) having set
up various recovery programs for indigenous breeds, Modi-
cana and especially Cinisara cows are not yet out of danger
because of the tendency to replace native breeds with highly
specialized breeds. In fact, only a few farms continue to rear
them, especially due to their characteristics of resilience, lon-
gevity and for the quality of milk. Over the last decade, the
number of Cinisara cows has decreased from about 7400 to
50713. From these nuclei of animals, Modicana and Cinisara
products (milk, dairy, and meat) need to be promoted in or-
der to increase farm profitability and encourage the diffusion
of the two breeds. The Modicana and Cinisara milk is inten-
ded for the production of typical cheese, such as “Cacioca-
vallo Palermitano” and “Ragusano” stretched curd (pasta fi-
lata) cheese and ricotta cheeses4.
In the light of these considerations and the interest of the
different actors of the food chain in the recovery, develop-
ment and conservation of animal biodiversity, this work
contributes to the knowledge of the milk yield and quality
from Modicana and Cinisara cows reared in the area of ori-
gin. This study investigates the variability of the main quality
parameters of the milk of the two Sicilian genotypes in terms
of parity, lactation phase and season, in order to identify po-
tentiality for improvements.

MATERIALS AND METHODS

Sampling and data collection
99 Modicana and 87 Cinisara individual milk samples in th-
ree phases of lactation (<60; 60-150; >150 days in milk) we-
re taken for a total of 297 and 261 milk samples for Modica-
na and Cinisara respectively. Daily milk yield was also recor-
ded. Samples were collected during the rolling monitoring of
the Italian Breeder Association.
The cows were reared at pasture on the same farm at 1077 me-
ters above sea level in the province of Palermo. The cows we-
re fed almost only natural pasture, and integrations were gi-
ven solely in adverse climate periods, in winter and summer.
These consisted of forage: mainly clover hay, sulla (Hedysa-
rum coronarium) or a combined cropping of vetch and oats
ad libitum. Some of these integrations were concentrates, di-
stributed as a function of the animal’s physiological phase.

Milk analysis
The following characteristics were evaluated for the milk
samples: percentage of total protein and lipids (MilkoScan,
Italian Foss Electric, Padova, Italy), somatic cell count
(SCC) (n*1000/ml of milk) (Fossomatic, Italian Foss Elec-
tric, Padova, Italy).

Statistical analysis
Data underwent statistical analysis by ANOVA5. Fixed effects
were breed, parity, lactation phase, productive season. In ad-
dition, interactions breed-parity, breed-season and breed
lactation phase were included in the model. Before of the sta-
tistical analysis somatic cell count were converted into linear
score (LS) according the formula:

LS= log 2 (thousands of somatic cells per ml: 100) + 3

RESULTS AND DISCUSSION

Table 1 reports the average daily milk yield, fat, protein per-
centage, SCC and LS in Cinisara and Modicana cows.
The Modicana milk yield was in agreement with data repor-
ted in PSR Sicilia2 about native Sicilian breeds at risk of ex-
tinction whereas Cinisara had a lower milk yield. Modicana
showed similar fat and protein values as other studies6.
Althought milk yield was not high in Modicana and Cinisa-
ra compared to other more specialized dairy breed, indige-
nous breeds produce more concentrated milk, with higher
fat and protein percentages. These are interesting characteri-
stics since Modicana and Cinisara milk is intended for the
production of typical cheeses. Protein percentage was similar
to that has been reported for northern Italian indigenous
breeds such as the Bianca Val Padana7 and Rendena (3.48%)8

whereas fat percentage was comparable to Pezzata Rossa
d’Oropa (3.56%) and Burlina (3.6%)8,9.
In addition, comparison with the qualitative data collected in
Friesian cows reared in the province of Palermo10 highlighted
more protein in the two native breeds (3.32% vs 3.43% vs
3.48% in Friesian, Modicana and Cinisara). Moreover, also
the environment adaptability of various breeds influences
the quality of the milk. Local ones, which have evolved over
time in the area, are able to better adapt to the environment,
and also to effectively use the local forage resources11.
SCC in both breeds was below 400000 cells/ml of milk, thus
below the maximum limit identified for bulk milk by current
legislation12. In particular, below 300000 cells/ml, is the maxi-
mum limit required by Italian legislation to produce “fresh
pasteurized high quality milk”13. SCC we observed is in line
with the national average reported by the National Reference
Centre for cow’s milk15 between 2010 to 2016. Furthermore,
higher log SCC values were detected by Todaro et al. (2004)16

in Modicana milk taken from a dairy industry.

Table 1 - Daily milk yield and quality of Modicana and Cinisara
cows (mean and standard deviation).

MODICANA Breed CINISARA Breed
n = 297 n = 261

Mean SD Media SD

Daily milk yield (l/d) 10.08 2.082 9.88 2.08

Fat (%) 3.60 0.672 3.60 0.605

Protein (%) 3.43 0.359 3.49 0.363

SCC (n*1000/ml) 243.88 186.606 292.59 198.152

LS 3.67 1.565 4.01 1.544

n = number of osservations
LS = somatic cell linear score = log 2 (thousands of somatic cells per ml.:
100) + 3

2 Altomonte_imp_OK autore:ok  20-12-2016  12:57  Pagina 252



I. Altomonte et al. Large Animal Review 2016; 22: 251-254 253

As it is known SCC is important for the farmer because of
the minimum quality parameters imposed by the law, and
because it is a good indicator of the presence of clinical or
subclinical mastitis. The increase in the number of somatic
cells is generally associated with a lower milk, fat and protein
yield14, which negatively affect the technological characteri-
stics of the milk.
Table 2 shows the trend in milk yield and quality of Modica-
na and Cinisara cows during lactation.
In the lactation periods considered, significant differences in
the milk yield were highlighted. Milk yield was higher (P ≤
0.01) during first 60 days, then decreased with an increase in
the number of days in milk.
Fat and protein percentages remained constant during lacta-
tion. On the contrary, in selected dairy breed curves of fat and
protein percentages are characterised by decline by 50 day po-
st calving followed by an increase to the end of lactation17.
LS did not vary significantly with the progress of lactation,
also other authors did not found effect of parity and stage of
lactation on the SCC for bacteriologically negative cows18,
whereas according other autors19, the effect of stage of lacta-
tion on somatic cells is relatively minor.
The comparison of LS in the two native breeds, revealed hi-
gher scores in Cinisara than in Modicana. 
This might be due to the shape of the udder which in Cini-

sara has thicker and large teats which makes milking more
difficult. In fact, studies carried out different breed and/or
species have reported a relationship between the shape of the
udder and the milk somatic cell count20,21.
The distribution of the deliveries in native Sicilian cows is
not uniform throughout the year22, as farmers prefer to plan
calving during periods when there is a greater availability of
forage pasture. Consequently, milk yield and quality differs
over the course of the season. 
Also M’hamdi et al. (2012)23 reported that the season of cal-
ving affected milk yield in Tunisian Holstein cows related to
the best feeding levels during the first months of lactation.
Summer and autumn (P ≤ 0.01) were the most productive
for both breeds (Table 3). This was probably due to the fact
that most deliveries occur at the end of spring - early sum-
mer - and the animals reach the peak of production in the
summer and maintain high productivity in autumn.
In relation to the summer peak production, significant
lower protein and fat (P ≤ 0.01) contents were found, pro-
bably due to a dilution effect. The lower protein and fat
percentage in the summer has also been found in other stu-
dies on Modicana22.
In relation to parity (Table 4), there were significant variations
in milk yield in both breeds. We observed an increase in pro-
duction with parity only after the fifth lactation (P <0.05).

Table 2 - Daily milk yield and quality in Modicana and Cinisara cows during lactation.

<60 DIM 60-150 DIM >150 DIM
Breed

Breed/Lacation
SEM

Modicana Cinisara Modicana Cinisara Modicana Cinisara phase

Daily milk yield (l/d) 12.33A 12.15A 11.22B 10.59B 8.78C 8.79C ns 1.296

Fat (%) 3.46 3.51 3.70 3.54 3.56 3.56 ns ns 0.425

Protein (%) 3.36 3.39 3.44 3.39 3.36 3.39 ns ns 0.344

LS 3.30 3.94 3.51 3.99 3.86 4.11 ns 1.574

DIM: days in milk
LS = somatic cell linear score = log 2 (thousands of somatic cells per ml.: 100) + 3

*

*

Table 3 - Milk yield and quality of Cinisara and Modicana cows during the production season.

Winter Spring Summer Autumn
Breed Breed /Season SEM

Modicana Cinisara Modicana Cinisara Modicana Cinisara Modicana Cinisara

Daily milk yield (l/d) 10.10B 9.80B 10.34B 10.04B 11.51A 11.34A 11.13A 10.86A ns ns 1.296

Fat (%) 3.54a 3.66a 3.78a 3.56a 3.43b 3.35b 3.54a 3.60a ns ns 0.425

Protein (%) 3.49A 3.52A 3.38B 3.42B 3.19C 3.16C 3.47AB 3.43AB ns ns 0.344

LS 3.56 3.99 3.09 3.93 3.71 3.97 3.86 4.16 ns 1.574

LS = somatic cell linear score = log 2 (thousands of somatic cells per ml.: 100) + 3

*

Table 4 - Effect of parity on milk yield and quality in Modicana and Cinisara cows.

2nd lactation 3rd-5th lactation >5th lactation
Breed Breed/Parity SEM

Modicana Cinisara Modicana Cinisara Modicana Cinisara

Daily milk yield (l/d) 10.77b 10.19b 10.49b 10.22b 10.87a 10.61a ns ns 1.296

Fat (%) 3.46 3.64 3.58 3.56 3.68 3.43 ns ns 0.425

Protein (%) 3.45 3.44 3.41 3.48 3.37 3.32 ns ns 0.344

LS 3.86 3.86 3.50 3.87 3.53 4.38 ns 1.574

LS= somatic cell linear score= log 2 (thousands of somatic cells per ml.: 100) + 3

*
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No significant changes in fat, protein and LS according to pa-
rity were detected.
The increased milk yield with parity and no changes in fat
percentage have been also osserved in the study by Sabbioni
et al. (2012)7 on Bianca Val Padana and Italian Friesian dairy
cows. Furthermore, these authors have reported increasing
in protein and LS with number of lactations.
Moreover, in crossbreed and indigenous cows no significant
changes in somatic cells has been also reported with increa-
sing number of lactations19.

CONCLUSIONS

Milk yield was not high Modicana and Cinisara compared to
other more specialized dairy breeds, however they produce
more concentrated milk, higher in protein and fat. These are
important characteristics since Modicana and Cinisara milk
is intended for the production of typical cheeses.
In Cinisara and Modicana cows, the highest milk yield was
recorded up to 60 days of lactation, whereas the quality of
milk was constant during lactation. Moreover the produc-
tion was affected by season, with higher yield in the summer
and autumn and lower protein and fat in summer.
An improvement of use of pastoral resources may favour a
more constant milk yield and quality. These data would help
in the preservation and improvement of these native breeds
which are indispensable for the development of the regions
and marginal pastures of Sicily as well as for the preservation
of animal biodiversity.
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INTRODUCTION

Selenium (Se) is an essential trace element in animal nu-
trition and has multiple actions in animal production, fer-
tility and disease prevention. The National Research Coun-
cil1 recommended a dietary Se concentration of 0.3 mg/kg
dry matter (DM) in ruminants to prevent deficiency. In se-
veral countries Se intake is considered to be low or margi-
nal as reported in the report Vitamin and Mineral Requi-
rements in Human Nutrition, by the Food and Agriculture
Organization (FAO) and the World Health Organization
(WHO)2.
The WHO/FAO/International Atomic Energy Agency
(IAEA) report3 recommends a daily Se intake of 50-200
µg/day taking into account the possible influence of dietary
factors on Se metabolism and the effect of individual varia-
tions on Se requirements. Dairy products could be a possible
source to increase Se intake, since Se supplementation in li-
vestock diets may enhance Se content in products, such as
milk and cheese. Some authors proposed to fortify dairy

milk with different Se sources, such as inorganic and organic
forms. In general the most widely used source of Se is inor-
ganic sodium selenite (SeNa), which, however, does not seem
to lead to an increase of Se in goat’s milk4,5, yet in dairy cow’s
milk it has been observed that the Se content increases in re-
lation to the Se level in the diet6. Pechova et al. (2008)7 tested
different organic Se sources in goats and found that only Se
yeast was mainly excreted in milk. In dairy cows the supple-
mentation with Se yeast led to a higher concentration of this
element in milk compared to SeNa supplementation8. Little
information is available about the effect of inorganic and or-
ganic Se sources on goat’s milk cheese. Some authors propo-
sed Se fortified milk5,7 obtained by supplementing different
types of Se, however no complete studies have been carried
out on goat’s milk and cheese. Se carry-over in goat’s milk
has never been evaluated so far, while in dairy cows Moschi-
ni et al. (2009)6 showed that milk Se carry-over decreased
progressively, as the SeNa content in diets increased (from
26.00% in the control group to 9.34% in diets with the hi-
ghest Se content).
The aim of this study was to compare the effect of Se yeast
and SeNa supplementations in dairy goats’ diet on Se carry-
over in milk and Se content in cheese. The effects of these
supplementations on milk yield, milk characteristics and
enumeration of dairy microorganisms (lactobacilli and lactic
acid cocci) were also observed.
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SUMMARY
The aim of this study was to evaluate the effects of two dietary selenium (Se) sources in dairy goat’s milk and cheese. Twenty-
one goats were allocated to 3 dietary treatments: control (C) with 0.07 mg of Se/kg dry matter (DM); Se yeast (SeY) with 0.14
mg of total Se/kg DM; and sodium selenite (SeNa) with 0.14 mg of total Se/kg DM supplementation. Individual blood and
milk samples were collected to determine the Se content. Three cheese wheels were made from each group at three different ti-
me, and the Se content was determined. The enumeration of dairy microorganisms was also performed. The SeY group showed
a significantly higher milk Se content (P<0.05) than the SeNa group with 44.71 vs 39.29 µg/l, respectively. Both values were al-
so significantly higher (P<0.01) than that of the group C (31.19 µg/l). The SeY group showed a significantly higher Se carry-
over value (31.29%, P<0.05) than the SeNa group (26.95%). Both values were significantly (P<0.01) lower than in the C group
(49.66%). Significant differences were also observed in cheese Se content among the 3 groups. The average Se content in chee-
ses from groups C, SeY, SeNa was 230 µg/kg, 353 µg/kg and 306 µg/kg, respectively. Se yeast supplementation influenced Se
concentration in goat’s milk and cheese but, unlike other authors, we also observed an increase of Se concentration in milk and
cheese supplemented with SeNa, although to a smaller extent. Our results indicate that Se yeast supplementation seems to be
the best fortification source for dairy goat’s products. In several countries the selenium intake is considered to be low in the
human diet, the consumption of Se-enriched products could represent a good way to prevent the deficit in the Se intake cur-
rently reported in many countries.

KEY WORDS
Selenium, dairy goats, milk, cheese, carry-over.
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yield was recorded. At the same time, individual blood and
milk samples were collected before the first meal in the mor-
ning to determine Se content and milk composition. Blood
samples were taken from v. jugularis: two 10-ml Li-heparin
treated tubes (VacutainerR). The first Li-heparin treated tu-
be of whole blood was stored at -20° C; the second tube was
centrifuged (3500 x g for 15 min at 10° C), and plasma frac-
tion decanted and stored at -20° C. Blood, plasma and milk
samples, stored at -20°C, were used to evaluate Se content.
Bulk tank milk from each group was also collected to eva-
luate the raw milk hygienic profile. The enumeration of total
mesophilic bacteria was performed on Agar Plate Count
(APC) (Oxoid, Milano, Italy) during the experimental trial
(T0, T15, T30 and T45). APC plates were incubated at 30°C
for 72 h.
At T15, T30 and T45, three cheese wheels were made with
milk from each group. The milk from each group was sepa-
rately thermised (65°C, 15 s) and cooled to 37°C. Then, an
autochthonous mesophilic milk-starter culture (Lactobacil-
lus paracasei and Lactococcus lactis subsp. lactis) was added to
the milk and after 30 min it was coagulated with liquid com-
mercial calf rennet (20 ml/100 l) with a coagulation time of
45 min after the rennet addition. The curd was manually cut,
transferred into perforated moulds and pressed to drain the
whey. The cheeses were then dry-salted and ripened for 28
days at 10°C and 90% relative humidity. The enumeration of
mesophilic lactobacilli and lactic acid cocci was performed on
curd and cheeses at 28 days of ripening us on MRS agar and
M17 agar (Oxoid), respectively. At the end of the ripening ti-
me (28 days), cheese samples were collected and stored at -
20°C until Se content determination.
Feedstuffs were analysed to measure dry matter, crude pro-
tein, ether extract, ash, neutral detergent fibre (NDF) by
Martillotti et al. (1987)11. The NDF was analysed with a heat-
stable amylase with correction for residual ash, according to
Mertens (1997)12 without sodium sulphite. Milk fat and pro-
teins were measured in fresh samples by Milkoscan (Mod.
FT6000, Foss Electric Hillerød, Denmark) and the somatic
cell count (SCC) was determined using Fossomatic (Mod.
Fossomatic 5000, Foss Electric Hillerød, Denmark). SCC da-
ta were expressed as Linear Score (LS). The Se content in
feeds, blood, plasma, milk and cheese was determined by the
mineralization of 1g of each sample in presence of 4 ml (16
M) HNO3 and 2 ml (9.8 M) H2O2 within a closed-vessel hea-
ting block system. The solution was further diluted with wa-
ter and Se was determined by inductively coupled plasma
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Table 1 - Offered basal diet: feed quantity and chemical composition (as fed).

Alfalfa hay
Natural

Corn meal Mixed feed
meadow hay

Offered feeds, kg/head/d 1.0 1.0 0.4 0.7

Dry matter, % 92.04 92.10 91.02 90.86

Crude protein, % 13.99 10.62 6.94 16.71

Fat, % 1.35 1.61 3.52 3.71

Ash, % 8.38 7.99 1.08 7.10

NDF, % 45.55 54.81 11.58 23.88

Selenium, g/kg 0.050 0.069 0.080 0.070

NDF, neutral detergent fibre.

MATERIALS AND METHODS

Animals and diets
The research protocol and the animal welfare approach were
in accordance with the guidelines included in the European
Council Directive for animals used for experimental and other
scientific purposes9. The trial involved 21 secondiparous Ca-
mosciata delle Alpi lactating goats (initial live weight, days in
milking and daily milk production: 55.44±1.55 kg, 128.3±2.9
days and 2.98±0.15 l respectively) for an experimental period
of 45 days. During the trial all animals received the same basal
diet offered twice a day. The diet included two types of hays
(alfalfa hay and natural meadow hay), corn meal and a com-
mercial mixed feed. Table 1 shows the quantity of feed offered,
feed chemical composition and Se content. Representative
samples of hays and concentrate feeds were collected weekly
and pooled for the analysis during the trial. The diets were ba-
lanced according to the goats’ requirements for energy, protein
and minerals in accordance with INRA (1989)10, taking into
consideration their body weight and daily milk production.
Fresh potable water was available ad libitum. Goats were ma-
chine-milked twice a day (at 7:00 a.m. and 6:00 p.m.).

Experimental design
The animals were randomly allotted into three homoge-
neous groups in terms of live weight, parity and milk yield.
During the trial the animals were fed and kept in single pens
to evaluate individual feed intake. The daily individual quan-
tities of hays and concentrate were previously weighted.
Eventual orts were collected before the morning feed admi-
nistration and weighed. After fifteen days of adaptation pe-
riod group C was used as control group (diet Se only: 0.20
mg/head/d, equivalent to 0.07 mg/kg DM), the selenium yea-
st (SeY) and sodium selenite (SeNa) groups received 0.20 mg
of Se/head/d supplementation of yeast enriched with Se (Sel-
Plex, Alltech, Lexington, KY, USA) and sodium selenite, re-
spectively. During the experimental period, each animal of
the SeY and SeNa groups received a single oral dose of sele-
nium preparation, once a day after the first meal in the mor-
ning. The total dietary Se content of the supplemented grou-
ps, SeY and SeNa, was equivalent to 0.14 mg/kg DM.

Sample collection periods 
and laboratory analyses
In the beginning (T0) and at the 15th (T15), 30th (T30) and
45th (T45) day of the experimental period, individual milk
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Total mesophilic bacteria mean values were always below the
threshold set by EU Regulation 853/2004 (<500.000 cfu/ml)
for milk from species other than cattle and intended for the
production of raw milk dairy products. These data highlight
proper hygienic management of animals, milking routine
and milk storage.

Total selenium in whole blood 
and plasma
Before the trial, the Se concentration in blood and plasma of
each individual goat was determined and no significant dif-
ferences were found among the 3 groups (Fig. 1A, B). The Se
content of 0.07 mg/kg DM in the basal diet ensured a Se pla-
sma level of 100-140 µg/l. This value was 1.25-1.75 higher
than the limit value for plasma (80 µg/ml), which is a defi-
ciency state index14 that indicated a sufficient Se status for
the animals used in this trial.
In SeY and SeNa groups the selenium supplementation led
to a significant increase of the Se content in blood (P=0.011),
but not in plasma (P=0.414), moreover no differences were
found between the SeY and SeNa groups for the same blood
parameters (Table 3). Figure 1 A and B show a progressive in-
crease over time of the Se content in blood and plasma. In
the blood, the Se content was significantly different in the
SeY groups vs the C group (P<0.05) at T30 and T45 in the
goats of the two groups supplemented with Se vs the C
group. The overall total Se content in blood (Table 3) showed
a significant treatment x time interaction. The Se content in
the blood of the control group (235.7 µg/l) was similar to
that found by Petrera et al. (2009) (5) (232.3 µg/l) and higher
than that reported by Pechova et al. (2008)7 (about 183 µg/l)
despite the content of Se supplemented in the diet was lower.
These differences, found in the blood of animals fed diets not

C, control diet; SeY, Se yeast diet; SeNa, Na selenite diet; Tr, treatment effect; T, time effect.

Table 2 - Milk yield, chemical parameters and somatic cell count (SCC) of milk.

Main effects
SEM

P

C SeY SeNa Tr T Tr x T

Milk yield, l 3.13 2.83 2.74 0.028 0.564 0.142 0.026

Fat, % 3.97 3.83 4.14 0.063 0.396 0.002 0.383

Protein, % 3.85 3.81 3.78 0.022 0.954 0.003 0.242

SCC, Linear Score 5.7 6.2 6.1 0.06 0.457 <0.001 0.228

C, control diet; SeY, Se yeast diet; SeNa, Na selenite diet; Tr, treatment effect; T, time effect.
a,b,c the means without common letters differ significantly at P<0.05.

Table 3 - Overall values of selenium content in blood, plasma, cheese and milk and selenium carry-over.

Main effects
SEM

P

C SeY SeNa Tr T Tr x T

Blood, µg/l 235.7a 283.5b 268.2b 2.815 0.011 <0.001 0.007

Plasma, µg/l 130.09 138.67 133.05 0.319 0.414 <0.001 0.158

Milk, µg/l 31.19a 44.71c 39.29b 0.444 <0.001 <0.001 <0.001

Cheese, µg/kg 230a 353c 306b 7.080 <0.001 <0.001 0.022

Ingested, mg/d 0.196a 0.395b 0.394b 0.209 <0.001 0.886 0.232

Excretion in milk, mg/d 0.098 0.124 0.106 1.790 0.144 <0.001 <0.001

Carry-over in milk, % 49.66b 31.29a 26.95a 0.579 <0.001 <0.001 <0.001

mass spectrometry (ICP-MS Elan 6100, Perkin Elmer,
Norwood, MA).
Se carry-over in milk was calculated as follow: CO = 100 ×
[Total Se milk excretion (mg)] / [Total Se intake from feeds
(mg) + Se supplementation (mg)].

Statistical analysis
Data were processed with GLM using the MIXED procedu-
res of SAS (1999)13:

Yijkl=µ+Ai+Bji+Ck+(AC) ik+eijkl

yijkl= observation; µ= overall mean; Ai= fixed effect of the ith

diet (i=1 to 3); Bji= random effect of the jth subject (j=1 to 7)
in ith diet; Ck= fixed effect of the time (k=1 to 3); (AC)ik= the
interaction between diet and time; eijkl= residual error.

RESULTS AND DISCUSSION

During experiment the meal offered was completely consu-
med by the animals, irrespective of treatment.

Milk production and characteristics
The main chemical bromatological parameters and somatic
cells in milk (Table 2) were not affected by the different
sources of administered selenium. However, the chemical
bromatological parameters showed significant differences
in relation to time, as is usually observed during a regular
lactation curve. During the experimental period (0-45th

day) the average (± standard error) milk yield was 2.9±0.08
l/d with fat and protein contents of 3.98±0.08% and
3.81±0.05%, respectively, and the SCC milk content of
5.6±0.1 LS units.
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supplemented with selenium, could be attributed to the dif-
ferent selenium absorption in different diets feed used in the
trials carried out by authors cited above, as suggested by
Spears (2003)15.
As found by Petrera et al. (2009)5, the Se concentration in the
whole blood was not affected by the Se source. This result
confirmed what was assumed by Juniper et al. (2006)16 who
reported a non-response when the total amount of Se inge-
sted is above the threshold at which a response would be re-
corded. This is the case in our trial, as well as in the trials car-
ried out by Knowles et al. (1999)17 with dairy cows and Pe-
trera et al. (2009)5 with goats.

Total selenium in milk and cheese
At the beginning of the trial, before the supplementation, the
Se content in the milk of the 3 groups was about 27 µg/l. The
data about the Se yeast content in milk (Table 3) were signi-
ficantly higher (P<0.05) when compared to C and SeNa
groups. SeY group showed the highest milk Se content
(P<0.05) while SeNa group showed a higher (P<0.05) milk
Se content if compared to the control group (Table 3) accor-
ding to Petrera et al. (2009)5. The Se content in milk (Figure
2A) increased with a trend similar to that of blood. At T30
and T45 the SeY group had a higher (P<0.05) selenium con-

tent than SeNa and C groups and the SeNa group had a si-
gnificantly higher value (P<0.05) than C group. The addi-
tion of inorganic Se to the diet led to a significant increase in
Se in goat’s milk. As to this aspect, other authors reported
different data. Petrera et al. (2009)5 and Pechova et al. (2008)7

have found no increase of Se in goat’s milk. Ortman and
Pehrson (1999)18, with a supplementation of 3 mg/head/d of
SeNa, of the basal diet of dairy cows, found a significant in-
crease in the milk Se content of approximately 20% compa-
red to the control group. Moschini et al. (2009)6 supplemen-
ted the dairy cows’ diet with two different levels of SeNa and
observed an increase of Se concentration in milk only with
the highest level (4.3 mg/head compared to 2.2 mg/head).
We observed that the addition of SeNa led to a progressive
and steady increase which was already significant from the
30th day. Petrera et al. (2009)5 found an increase compared to
the control group starting from the 80th day of supplementa-
tion. In Pechova et al. (2008)4 long-term supplementation of
SeNa selenite had no significant impact on Se concentration
in milk.
In our trial, the Se yeast supplementation led to an increase
of Se concentration in milk from T30. Petrera et al. (2009)5

found a progressive and significant increase in the milk Se
content in the group supplemented with Se yeast. Pechova et

Figure 1 - Total Se in blood (A) and plasma (B) during the supplementation period in dairy goats that received diets containing either no
Se additional (C: ▲ dashed line), or Se as Se-yeast (SeY: ● continuous line) or Se as Na selenite (SeNa: dotted line). a,b: at the same time
the means without common letters differ significantly P<0.05.

A

B
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al. (2008)7 administered Se yeast in lactating goats in a 20-
day trial and found a progressive increase in the Se content,
which more than doubled from the 6th day if compared to
the initial level. The ratio between milk and blood Se content
tended to increase in the treated groups, but it was more
marked in the SeY group mainly at T30 (Figure 2B). This ra-
tio indicated that the amount of Se which was transferred
from blood to milk was 15.6% in the SeY group and 14.6%
in the SeNa group, while in the C group the transfer amoun-
ted to 13.2%. In the ratio between milk and blood, Se con-
centration is considered to be an index of efficiency of the Se
transfer from blood to milk. We found that the Se supple-
mentation showed a significant correlation (P<0.01)
between the Se concentration in blood and in milk. Also, Pe-
trera et al. (2009)5 reported a significant relation (P<0.001)
between the Se content in blood and in milk.
The Se content in the different cheeses (Table 3) reflected the
Se content in milk with a significant difference (P<0.05)
among the 3 groups, as for the content in blood and milk the
interaction treatment x time in cheese was significant. The
trend of the Se content in cheese (Fig. 3) showed significant
differences at T30 and T45 of cheese making. During the
cheese making process, Se got concentrated about 7.5 to 8 ti-
mes in the three experimental groups.

As reported by Knowles et al. (1999)17 in dairy cattle, we ob-
served that also in goats the response in terms of Se content
in cheese mirrored the results found in whole milk. Table 4
report the enumeration of mesophilic lactobacilli and lactic
acid cocci in curds and cheeses at 28 days of ripening times.
Our results revealed that the organic and inorganic Se sup-
plementation did not lead to a significant difference in dairy
microorganisms in curd and cheese samples.

Selenium carry-over in milk
The amount of Se ingested daily (Table 3) by treated animals
was about twice as much the amount ingested by the animals
in the control group (0.395, 0.394 vs 0.196 mg). The total
amount of Se excreted daily in milk (Table 3) was not signi-
ficantly different among the three groups (P = 0.144). In re-
lation to the amount of Se ingested and excreted, the carry-
over (CO) in milk (Table 3) was higher (P <0.001) in the C
group (49.66%) compared to the SeY (31.29%) and SeNa
(26.65%) groups. The value of CO of the two supplemented
groups showed no significant difference. Also, Moschini et al.
(2009)6 supplementing the diets of lactating cows with two
different levels of SeNa found a higher CO in the control
group compared to the supplemented groups.
The CO of supplemented groups was also calculated consi-

Figure 2 - Total Se in milk (A) and ratio between total Se in milk and total Se in blood (B) during the supplementation period in dairy goats
that received diets containing either no Se additional Se (C: ▲ dashed line), or Se as Se–yeast (SeY: ● continuous line) or Se as Na selenite
(SeNa: dotted line). a,b,c, The means without common letters differ significantly at P<0.05; A,B,C: at the same time the means without com-
mon letters differ significantly at P<0.01.

A

B
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C, control diet; SeY, Se yeast diet; SeNa, Na selenite diet; Tr, treatment effect; T, time effect.

Table 4 - Mesophilic lactobacilli and lactic acid cocci (log cfu/ml) in curd and cheese.

Main effects
SEM

P

C SeY SeNa Tr T Tr x T

Lactobacilli:

Curd 7.05 7.36 7.57 0.081 0.012 <0.001 0.103

Cheese 8.35 8.49 8.76 0.077 0.242 0.156 0.213

Lactic acid cocci:

Curd 7.02 7.22 7.22 0.051 0.765 <0.001 <0.001

Cheese 8.13 8.31 8.39 0.084 0.453 <0.002 0.771

Figure 4 - Carry-over in milk during the supplementation period in dairy goats that received diets containing either no Se additional (C: ▲
dashed line), or Se as Se–yeast (SeY: ● continuous line) or Se as Na selenite (SeNa: dotted line). A,B,C: at the same time the means without
common letters differ significantly at P<0.01.

Figure 3 - Total Se in cheese: no Se additional (C: ▲ dashed line), Se as Se–yeast (SeY: ● continuous line), Se as Na selenite (SeNa: dot-
ted line). a,b,c, The means without common letters differ significantly at P<0.05. A,B,C: at the same time the means without common letters
differ significantly at P<0.01.
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dering the difference between total Se excretion in milk of
the treated goats in the SeY and SeNa groups and the avera-
ge value of Se excreted in milk of C group, and the differen-
ces were expressed on the supplemented Se. The CO in the
SeY group was about three times higher than in the SeNa
group, 13% vs 4%. The Se CO in milk seems to be reduced
by increasing the quantity of supplemented Se (Moschini et
al., 2009)6 and, on the basis of our results, in relation to the
different selenium source (inorganic or organic).
Our results revealed that a Se supplementation, either in the
inorganic or organic form, had no significant impact on milk
yield and milk characteristics.

CONCLUSION

Our results indicated that the supplementation with organic
and inorganic selenium sources in the diet of lactating goats
led to a significant increase of Se in milk and cheese. Unlike
other authors, we observed that also a supplementation with
SeNa led to a significant increase of Se in the dairy products,
even if the increase was significantly lower compared to Se
yeast supplementation. The carry-over of Se in milk decrea-
sed as the amounts of supplemented Se increased, but this ef-
fect was less significant with Se yeast compared to SeNa. Dif-
ferent Se sources did not affected the enumeration of dairy
micro-organisms in goat’s cheese.
The increase of Se in dairy products, which can be obtained
especially using a Se yeast supplementation, could help to
prevent the deficit in Se intake, as currently reported in many
countries.
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INTRODUCTION

The application of specific Reference Intervals (RIs) for each
species and sometimes for each productive category is man-
datory in veterinary clinic and welfare assessment, in order
to avoid misdiagnosis. Unfortunately, accurate and up-to-
date RIs are not available for all laboratory tests performed
on animal population and in particular for immunological
and stress parameters. Calculation of RIs requires a specific
selection of animals and, where needed, a differentiation in
production categories.
In recent years intensive production systems for small rumi-
nants have spread through the Northern countries of the
Mediterranean basin and specialized dairy herds have in-
creased in size. This, in addition to the increasingly impor-
tance of animal welfare evaluation, has also lead to an in-
crease in the use of specific laboratory parameters linked to
the immune or stress response of animals. Among different
immunological and stress parameters, lysozyme, haptoglo-

bin and cortisol are the most commonly used in our labora-
tory to evaluate the general level of stress and immunity in
ruminants.
Lysozymes are defined as 1,4-fl-N-acetylmuramidases clea-
ving the glycosidic bond between the C-1 of N-acetylmura-
mic acid (Mur NAc) and the C-4 of N-acetylglucosamine
(GlcNAc) in the bacterial peptidoglycan. Some lysozymes al-
so display a more or less pronounced chitinase activity (EC
3.2.1.14) corresponding to a random hydrolysis of 1,4-fl-N-
acetylglucosamine linkages in chitin. Cleavage of the protec-
tive peptidoglycan layer by lysozyme causes leakage of the
cell’s interior components and results in cell lysis. In rumi-
nants lysozyme acts as an antibacterial by hydrolysing bacte-
rial cell wall mucopeptides within neutrophil and ma-
crophage granules, resulting in lysis of some Gram-positive
bacteria, but also has been demonstrated to kill gram negati-
ve bacteria. It has been used to measure non-specific immu-
nity in different ruminants such as dairy cattle3, calves7, wa-
ter buffalo, lambs13 and goats1.
Haptoglobin (Hp) is a plasma α2-glycoprotein, produced in
the liver. Together with many other proteins it forms a group
of positive acute phase proteins (APP) whose concentration
changes in response to damaging factors, being part of the
inflammatory reaction or as a consequence of surgical trau-
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SUMMARY
Introduction - In Northern Italy the most common breeds reared for milk production are Saanen and Chamois Colored. De-
livery and peak of lactation are two critical points during the life of a dairy goat and serum lysozyme activity, haptoglobin and
cortisol are indicators of non specific immunity and stress that could be easily applicable in field evaluations.
Aim - The objective of this study was to calculate Reference Intervals (RIs) in according to the International Federation of Cli-
nical Chemistry (IFCC) and Clinical and Laboratory Standard Institute (CLSI).
Materials and methods - 132 animals were sampled immediately postpartum and at peak of lactation. Sera obtained in labo-
ratory were stored in aliquots at -80°C until analysis.
Serum lysozyme was assessed by the lyso-plate assay, serum haptoglobin was measured by a colorimetric kit and serum corti-
sol was measured by a solid-phase, competitive chemiluminescent enzyme immunoassay.
Results and discussion - RIs for lysozyme were 0.7-6.4 µg/mL for Chamois Colored in the immediate postpartum and 0.6-4.7
µg/mL for Saanen. RIs for haptoglobin were 0-0.2 mg/mL and 0-0.8 for Chamois Colored and Saanen respectively in the im-
mediately postpartum while increased slightly in Chamois Colored and decreased for Saanen at the peak of lactation. Cortisol
serum level were 0.1-3.4 µg/dL for Chamois Colored and 0.1-3.5 for Saanen in the immediately postpartum and they were 0.1-
2.9 and 0-3.3 at the peak of lactation respectively.
Conclusions - The results provide a well-established, statistically defined RIs for haptoglobin, lysozyme and cortisol for the
two of the most typical dairy breeds goats raised in Northern Italy in two critical stages of goat breeding and could be indica-
tors of animals health and welfare.

KEY WORDS
Reference intervals, goat, lysozyme, haptoglobin, cortisol.
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ma or stress9. Their concentration rises in many infectious
diseases in humans and animals, including goats9. In sheep
and goats Hp is considered a major APP with increases that
can reach 80 fold in inflammatory conditions, with its value
almost negligible in healthy animals9.
The concentration of cortisol in blood is widely used as an
indicator of stress, such as isolation in lambs13 although an
increase does not occur with every type of stressors4. Serum
cortisol concentrations have been used as a reliable indica-
tor of short-term physical stress14 and of transport stress11 in
goats.
To use adequately these parameters both on routine veteri-
nary checks and in research there is a need to define proper
Reference Intervals (RIs) to avoid misinterpretation and mi-
sdiagnosis. In order to provide maximal utility, a reliable and
accurate RI should incorporate parameters such as species,
gender, production category and breed, where appropriate.
While the concept of RIs and their utility appears strai-
ghtforward, the process of establishing them is quite com-
plex particularly in veterinary medicine.
RIs, first introduced as a philosophy, have gained universal
acceptance as one of the most powerful tools in laboratory
medicine to aid in the clinical decision-making process.
Current guidelines define RI as “limiting values within whi-
ch a specified percentage (usually 95%) of apparently
healthy individuals’ results would fall”. Essentially, these are
values within the 2.5th and 97.5th centiles of the test results
distribution for a reference (healthy) population. RIs provi-
de valuable information to medical practitioners in the in-
terpretation of quantitative laboratory test results and are
critical in the assessment of patients’ health and in clinical
decision making.
The aim of this study was to establish RIs for serum lysozy-
me activity, haptoglobin and cortisol in goats reared for milk
production in two critical points: immediate post-partum
and peak of lactation.

MATERIALS AND METHODS

Animals
The study was carried out in spring in fifteen commercial
intensive farms of Northern Italy raising dairy goats. The
dimension of the farms varied from small (16 animals) to
big (835 animals) and raised Saanen, Chamois Colored,
Anglonubian or Crossbreeds goats. During veterinary regu-
lar blood samplings to check herd health, 8 to 10 healthy
animals/farm from one to six years of age with a normal
body condition score and a clinical inspection were selected
in each farm.
Blood was sampled in vacuum tubes without anticoagulant
(Vacutainer®) from the jugular vein in 132 animals (Saanen
and Chamois Colored). Animals were blooded in the mor-
ning between 9 and 11 am. Each animal was sampled imme-
diately postpartum (2-4 days after delivery) and 45 days later,
at peak of lactation, during routine veterinary monitoring.

Laboratory analysis
Samples were submitted refrigerated to the laboratory where
tubes were kept at room temperature for 2 h and then cen-
trifuged at 4°C for 10 min at 500x g; serum was separated
and stored in aliquots at −80°C until analysis.

Serum lysozyme was assessed by the lyso-plate assay as pre-
viously described and modified as follows. Briefly, serum
samples were reacted with a suspension of Micrococcus lyso-
deikticus inside an agar gel in 10 cm Petri dishes. Serum
samples were distributed in duplicate in 3 mm holes, 2 cm
apart, at a regular distance of 1.5 cm from the dish edge.
Contrary to the original protocol, the reaction was carried
out at 37° C for 18h, in a humidified incubator. The diame-
ter of the lysis areas around serum samples and lysozyme
standards of known concentration in phosphate buffer
0.066 M pH 6.3 was assessed by calipers or rules. Under the-
se conditions, lysozyme concentration (µg/ml) is proportio-
nal to the diameter of lysis areas and is determined from a
standard curve created with reference preparations of egg
white lysozyme (Sigma-Aldrich, St. Louis, MO, USA). Se-
rum haptoglobin was measured by a colorimetric kit (Pha-
se Haptoglobin Colorimetric Assay, Tridelta Development
Ltd, Kildare, Ireland).
Serum cortisol was measured by a solid-phase, competitive
chemiluminescent enzyme immunoassay (Immulite® 1000
Cortisol) with the DPC Immulite 1000 Analyzer.

Statistical analysis
Data were analyzed using Reference Value Advisor, a softwa-
re for Microsoft Excel for Windows v.20038, to obtain RIs for
each of the three analytes (lysozyme, haptoglobin, cortisol)
in the two production categories considered (immediately
postpartum and peak of lactation). Data were processed se-
parated for two different breeds. For each series of data ou-
tliers detected according to Tukey18 or Dixon5 tests and con-
sidered to be aberrant observations were deleted. As in all the
cases analyzed our samples sizes were between 40 and 120, a
parametric methods was utilezed. Box-Cox transformed da-
ta were used, in particular standard transformed data for
Gaussian distribution and robust transformed data in absen-
ce of Gaussianity, but only after checking the symmetry of
distribution. In alternative, if data were non Gaussian and
not symmetrically distributed we used nonparametric
method with CI (Confidence Interval) determined using
bootstrap method.

RESULTS

The results of the analysis (RIs and CIs of the limits) are re-
ported in Table 1 for Chamois Colored and in Table 2 for
Saanen goats.

DISCUSSION

RIs determination is difficult, time consuming and expensi-
ve and it is unrealistic to expect that each laboratory to de-
velop its own for all animal species and parameters analyzed.
Options for their determination have been already used also
in pediatric and veterinary medicine6 and could be applied
as an alternative approach in specific cases to reduce the
number of animals required.
However the International Recommendations, recently up-
dated by IFCC and the CLSI state that a nonparametric
method is preferred when the number of reference indivi-
duals within one group is at least equal to 120, even if for
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smaller reference samples an alternative robust method
could be used, preferably after transformation of the data to
a distribution to Gaussian or normal.
This could explain why, despite their common use in veteri-
nary medicine and research, few RIs have been published up
to now for these parameters, i.e range of reference for ly-
sozyme but not RIs have been proposed only for Holstein
Fresian Cattle by Amadori et al.2.
It is interesting to note that Saanen goats (0.6-4.7 µg/mL)
had lower RIs for lysozyme compared with those of Cha-
mois Colored goats (0.7-6.4 µg/mL) in the immediate post-
partum. To the author’s knowledge studies on different cat-
tle breeds are available17 about serum lysozyme levels at the
delivery and at the peak of lactation but not on different
goats breeds. According to Trevisi et al.17 high-yelding Fri-
sian dairy cows show lower serum lysozyme levels compared
with other less productive dairy breeds or beef breeds. It is
interesting to note that also Saanen goats, with 601±240 L of
milk/lactation, are more productive than Chamois Colored
goats 566±226 L of milk/lactation.
Serum cortisol increased around parturition in both the
breeds because delivery is considered as a physical stress
that change the homeostasis of the goats. Saanen goats cor-
tisol RIs were wider than those of Chamois Colored goats;
this evidence is in disagreement with Kitts12 which found

that maternal cortisol was higher at the term in all the pre-
gnant ewes considered, but not different between the three
breeds studied.
Haptoglobin RIs have been established for Merino lambs
and goats. Compared to published haptoglobin RIs in
goats (0.399-1.242 mg/mL)10 our RIs have minor lower li-
mits both at delivery and at peak of lactation, probably due
to the higher number of animals included in our study and
the applied stratification of samples in the two different
categories of goats and in two different breeds. An increa-
se of acute phase proteins (APP) at parturition is well do-
cumented in healthy cows, mares and dogs19,20,21. Saanen
goatshad high levels of serum haptoglobin both immedia-
tely postpartum and at peak of lactation compared to the
Chamois Colored.

CONCLUSION

The present study complied with the requirements described
in previous studies for the determination of a RIs de novo in
reference individuals selected according to predefined criteria.
Despite the limitations of the study, these results provide a
well-established, statistically defined RIs for haptoglobin, ly-
sozyme and cortisol for the two the most typical dairy breeds

Table 1 - Reference intervals for the different parameters in Chamois Colored goats.

Parameter
Number of goats Production

Method
Lower and upper limit 90% CI 90% CI

sampled category of reference interval for lower limit for upper limit

52
Immediately

Box-Cox std 0.7-6.4 0.6-0.9 5-8.3
Lysozyme (µg/mL)

postpartum

51
Peak

Box-Cox std 1.3-4.5 1.2-1.4 3.8-5.4of lactation

43
Immediately

Box-Cox std 0.0-0.2 0-0 0.1-0.2
Haptoglobin (mg/mL)

postpartum

47
Peak

Box-Cox std 0.0-0.3 0-0 0.2-0.4of lactation

49
Immediately

Box-Cox std 0.1-3.4 0.1-0.2 2.8-4.1
Cortisol (µg/dL)

postpartum

48
Peak

Box-Cox std 0.1-2.9 0 -0.1 2.2-3.9of lactation

Table 2 - Reference intervals for the different parameters in Saanen goats.

Parameter
Number of goats Production

Method
Lower and upper limit 90% CI 90% CI

sampled category of reference interval for lower limit for upper limit

66
Immediately

Box-Cox std 0.6-4.7 0.4-0.8 4.2-5.2
Lysozyme (µg/mL)

postpartum

80
Peak Non

1.4-4.5 1.4-1.5 4.2-4.5of lactation parametric

53
Immediately Non

0-0.8 0-0 0.5-0.8
Haptoglobin (mg/mL)

postpartum parametric

80
Peak Non

0-0.5 0-0 0.4-0.5of lactation parametric

68
Immediately

Box-Cox std 0.1-3.5 0.1-0.2 2.9-4.2
Cortisol (µg/dL)

postpartum

79
Peak

Box-Cox std 0-3.3 0-0.1 2.6-4of lactation
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goats raised in Northern Italy in two critical stages of goat
breeding. These RIs could be of value in evaluation health and
welfare of goats submitted to our laboratory and laboratories
using similar instrumentation and/or methods of analysis. We
are therefore confident that they could be a reliable tool to be
used in veterinary practice and animal welfare evaluation.
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Acidosi ruminale del bovino da carne
e patologie connesse

C.A. SGOIFO ROSSI, R. COMPIANI

Dipartimento di Scienze Veterinarie per la Salute, la Produzione Animale e la Sicurezza Alimentare (VESPA),
Università degli Studi di Milano

INTRODUZIONE

L’acidosi ruminale è considerata il più importante disturbo
nutrizionale nell’allevamento bovino1,2. Le manifestazioni
acute della problematica sono rare nel settore della produzio-
ne di latte, mentre avvengono con una maggiore frequenza
nell’allevamento del bovino da carne3 e sono caratterizzate da
particolare gravità nella fase di ingrasso e finissaggio4-6. Tali
fasi del ciclo produttivo prevedono infatti il passaggio ad una
dieta contenente un elevato quantitativo di cereali, fattore
questo in grado di elevare potenzialmente il rischio di incor-
rere in fenomeni di acidosi4,7. Sebbene i fattori predisponenti
e scatenanti siano molteplici, è infatti l’eccessivo consumo di
carboidrati fermentescibili la principale causa attribuita al-
l’insorgenza dell’acidosi ruminale. Tale condizione provoca
una forte riduzione del pH ruminale che a sua volta induce la
produzione di molecole ad azione tossica8. I bovini da carne
possono incorrere in disordini digestivi non solo nel periodo
di ingrasso o finissaggio5, ma anche in altri momenti del ciclo
produttivo a causa di squilibri nella composizione della ra-
zione, per scadente qualità degli alimenti somministrati, per
inadeguata gestione del momento alimentare o per fattori
soggettivi particolari che determinano un comportamento
anomalo dell’animale alla mangiatoia3,4,9.
L’acidosi ruminale nell’allevamento del bovino da carne, pur
essendo una problematica sanitaria caratterizzata da un’inci-
denza media inferiore rispetto alle forme respiratorie10, è co-
munque considerata una grave inefficienza non solo dal
punto di vista economico ma anche relativamente al benes-
sere animale. Da un monitoraggio effettuato in nord Ameri-

ca è emerso che l’incidenza complessiva di dismetabolie di-
gestive è pari all’1,9%11 e che tali problematiche rappresenta-
no il 30-42% delle cause di morte12,13.
Frequentemente nella mandria i sintomi di acidosi non risul-
tano chiari e conclamati ma si riscontrano problematiche se-
condarie come la riduzione dell’assunzione di alimento14,15, la
presenza in sede di macellazione di ascessi epatici16, l’aumen-
to dell’incidenza di zoppie conseguenti a laminiti e altre pa-
tologie podali17, endotossicosi18 e poliencefalomalacia19.
Lo scopo del presente lavoro è quello di evidenziare quali sia-
no i fattori predisponenti l’acidosi ruminale nell’allevamen-
to intensivo del bovino da carne al fine di consentire al Me-
dico Veterinario di individuare e correggere le criticità all’o-
rigine della problematica, prevenendo inoltre le patologie ad
essa conseguenti, spesso più dannose per il benessere dell’a-
nimale e la redditività dell’impresa.

EZIOLOGIA E SINTOMATOLOGIA

L’acidosi ruminale è una condizione di iperacidificazione del
contenuto prestomacale causata dall’eccessiva produzione di
acido lattico. In base al livello di pH e al riscontro dei sinto-
mi clinici, l’acidosi ruminale viene classificata in acuta,
quando il pH scende oltre il valore di 5 e l’animale presenta
segni e sintomi riconducibili a disturbi gastrointestinali,
anoressia e compromissione delle condizioni generali2, o
sub-acuta, qualora il pH ruminale si attesti tra 5 e 5,63,20,21. In
tale circostanza la compromissione generale dell’organismo
è rara e l’animale manifesta nell’immediato solo una ridu-
zione dell’assunzione di alimento, seguita però dalla com-
parsa nel medio/lungo periodo di problematiche sanitarie
secondarie20. Per tale ragione, in corso di acidosi di tipo sub-
acuto, la compromissione delle performance zootecniche dei
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RIASSUNTO
L’acidosi ruminale è una condizione di iperacidificazione del contenuto prestomacale causata dall’eccessiva produzione di aci-
do lattico, ed è considerata il più importante disturbo nutrizionale nell’allevamento del bovino da carne. I fattori predispo-
nenti la destabilizzazione dell’equilibrio presente tra le popolazioni microbiche ruminali sono riconducibili ad errori o caren-
ze nella gestione dell’allevamento e possono essere efficacemente e facilmente prevenuti. I principali fattori scatenanti sono
l’eccessivo consumo di carboidrati fermentescibili ed il brusco passaggio da una dieta prevalentemente a base di foraggi ad una
prevalentemente composta da cereali. Le manifestazioni sintomatologiche sono spesso non chiare o conclamate, in quanto
connesse al grado di acidosi e alla suscettibilità individuale. Nella presente review verranno descritti i fattori predisponenti l’a-
cidosi e i meccanismi adattativi che l’animale e i microrganismi presenti nel suo rumine attuano con riflessi comportamenta-
li e metabolici. Verranno inoltre approfondite le problematiche sanitarie che insorgono secondariamente alla condizione di aci-
dosi ruminale quali gli ascessi epatici, il meteorismo, la laminite, l’endotossicosi e la poliencefalomalacia.
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bovini colpiti può risultare peggiore rispetto a quella di ani-
mali incorsi in una forma acuta successivamente risolta14.
Lo sviluppo di acidosi nel bovino da carne, sia essa nella forma
acuta o sub-acuta, contempla una complessa interazione di di-
versi fattori come l’assunzione di alimento, la composizione
della dieta, il microbismo ruminale e l’animale stesso. Il fatto-
re storicamente considerato scatenante l’acidosi, è l’assunzione
di una quota eccessiva di carboidrati fermentescibili. Nella
realtà pratica di allevamento, tale circostanza avviene general-
mente in concomitanza del passaggio da una dieta a base pre-
valentemente di foraggi ad un’alimentazione basata sull’impie-
go di una quota elevata di concentrati, momento tra i più de-
licati per il mantenimento dell’equilibrio tra i fattori sopra ci-
tati. Tale sostanziale cambiamento impatta gravemente sull’e-
cologia ruminale e la costituzione di una microflora stabile
non è immediata9. Durante la transizione, infatti, le popola-
zioni batteriche fibrolitiche diventano meno presenti a disca-
pito invece dei microrganismi amilolitici22,23. Con l’assunzione
di maggior amido e in particolare da fonti molto fermentesci-
bili, nel rumine aumenta la disponibilità di glucosio libero che
stimola la proliferazione batterica in toto con un conseguente
aumento della produzione di acidi grassi volatili e diminuzio-
ne del pH ruminale20. La competizione per il substrato tra i di-
versi batteri, esita, in condizioni di normalità, in una limitazio-
ne della proliferazione dei batteri produttori di lattato (Strep-
tococcus bovis, Lacrobacillus spp.), la cui concentrazione non
supera in genere i 107 UFC/ml nel fluido ruminale. L’eventua-
le accumulo di acido lattico viene a sua volta controllato dai
batteri utilizzatori del lattato (Selenomonas spp., Anaerovibrio
spp., Megasphaera elsdenii, Propionibacterium spp.) e dai pro-
tozoi (Entodinium spp.)24-26. In circa 10-14 giorni dal cambio di
regime alimentare, si instaura pertanto nella maggior parte dei
bovini una condizione di equilibrio tra popolazioni microbi-

che produttrici ed utilizzatrici di acido lattico27,28. In modo
soggettivo e a causa di fattori non ancora ben chiari, in alcuni
individui tale equilibrio viene a mancare e le popolazioni mi-
crobiche diventano instabili. In questi soggetti, la competizio-
ne per il substrato non limita la proliferazione di S. bovis che
invece, in breve tempo raggiunge una concentrazione di 109

UFC/ml nel fluido ruminale29, modificando il suo metaboli-
smo verso la produzione esclusiva di lattato anziché acido ace-
tico e formico, favorendo così una drastica e repentina ridu-
zione del pH ruminale con insorgenza di acidosi30.

FATTORI PREDISPONENTI

Il principale fattore predisponente alla perdita della stabilità
e dell’equilibrio tra le popolazioni microbiche ruminali, e
quindi all’acidosi, sono i bruschi cambi nella composizione
della razione21,27. In tali situazioni, la capacità adattativa è
fortemente legata all’individuo. Alcuni soggetti sono infatti
in grado di rispondere efficacemente a questo e ad altri fat-
tori che predispongono all’acidosi mentre altri risultano più
facilmente suscettibili alla problematica anche in presenza di
un corretto periodo di transizione alimentare31,32. La rilevan-
te variabilità soggettiva nell’adattamento ruminale ai cam-
biamenti di regime alimentare, emerge chiaramente dal gra-
fico in Figura 1, dove l’andamento del pH ruminale di 7 bo-
vini monitorati individualmente ogni 60 secondi per l’arco
di un’intera giornata e sottoposti allo stesso regime alimen-
tare, risulta estremamente differente33.
I motivi per cui alcuni animali sono più suscettibili ad in-
correre in fenomeni di acidosi mentre altri sono metabolica-
mente in grado di far fronte a tale condizione, sono proba-
bilmente da ricercare nell’abilità o incapacità di mantenere

Figura 1
Fluttuazioni individuali 
del pH ruminale 
in 7 soggetti33.
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un pH ruminale adeguato a causa delle preferenze alimenta-
ri individuali, della capacità o facilità nel selezionare i com-
ponenti della razione in mangiatoia e della velocità con cui
l’alimento viene assunto. I bovini che si alimentano di cerea-
li in modo selettivo, consumano una quota di fibra non suf-
ficiente a stimolare un’adeguata attività masticatoria e una
corretta produzione salivare in grado di tamponare la pro-
duzione di acidi derivanti dall’attività fermentativa rumina-
le34. Oltre a tale aspetto, un ruolo importante nella suscetti-
bilità individuale all’acidosi viene anche svolto dal compor-
tamento in mangiatoia e dalla gerarchia e competizione tra
gli animali20,35-37. Nell’allevamento confinato in box, si in-
staurano infatti relazioni sociali e avvengono fenomeni di
imitazione ed apprendimento in grado di influenzare signi-
ficativamente il comportamento in mangiatoia38. In modo
innato, si crea inoltre una gerarchia su base competitiva per
l’accesso all’alimento e tale competizione aumenta nei casi in
cui l’alimentazione sia razionata o anche nel caso di alimen-
tazione ad libitum quado lo spazio in mangiatoia sia limita-
to39,40. Tali situazioni portano ad un consumo improprio dei
diversi componenti la razione elevando il rischio di acidosi.
Oltre al comportamento animale, anche la gestione nutrizio-
nale può influenzare la suscettibilità all’acidosi dal momento
che essa ha l’obiettivo principale di limitare i comportamenti
negativi in mangiatoia e le variazioni giornaliere di assunzio-
ne di alimento41,42. La gestione nutrizionale dev’essere in ar-
monia con il comportamento alimentare dei bovini. Occorre
quindi evitare che gli animali assumano quantità eccessive di
alimento, come ad esempio si verifica nei casi in cui l’alimen-
to manca per troppo tempo in mangiatoia, promuovendo in-
vece una continua e costante assunzione durante l’arco della
giornata grazie ad una corretta gestione delle mangiatoie. In
questo modo, oltre a prevenire disturbi digestivi, è possibile
elevare il livello nutritivo della dieta e il quantitativo di car-
boidrati fermentescibili43. La frequenza di somministrazione
di alimento, influenzando l’assunzione, condiziona anche l’at-
tività ruminativa e la secrezione salivare nell’arco della gior-
nata, favorendo la corretta sincronizzazione temporale tra la
produzione di acidi volatili ruminali, il loro assorbimento e
transito attraverso il rumine e l’azione tampone della saliva44.
L’alimentazione unifeed con somministrazione ad libitum
dell’alimento, rappresenta pertanto il sistema che conferisce
maggiori garanzie nel limitare l’insorgenza di fenomeni di
acidosi. La restrizione alimentare modifica il comportamento
alimentare degli animali spingendoli ad assumere più alimen-
to possibile quando esso è disponibile, condizione che porta
ad una minore assunzione giornaliera complessiva non solo a
causa della mancanza di alimento ma anche a seguito della
minore stabilità dell’ecosistema ruminale35,45. Dal monitorag-
gio di due gruppi di bovini da carne alimentati ad libitum o
con alimento razionato, è emerso che questi ultimi erano ca-
ratterizzati da un minore pH ruminale medio e da una mino-
re assunzione di alimento pari a 1,4 kg/capo/die46. La sommi-
nistrazione ad libitum, come detto, riduce inoltre la competi-
zione tra soggetti per l’accesso alla mangiatoia e rende nel
complesso gli animali meno aggressivi e più tranquilli47. Tali
concetti potrebbero sembrare obsoleti dal momento che è
oramai da anni riconosciuto il ruolo fondamentale dell’ali-
mentazione ad libitum ma, nonostante ciò, sono ancora oggi
la maggioranza gli allevamenti in cui le mangiatoie rimango-
no senza alimento per diverse ore, e non solo nel corso della
notte. A riguardo, un ruolo determinate viene svolto dal cor-

retto bilanciamento dello scarico di alimento in relazione alla
numerosità e peso degli animali nei box. Fluttuazioni anche
minime della disponibilità di alimento, pari ad esempio a
±10% per 3 giorni consecutivi, comportano una diminuzione
del pH ruminale medio di 0,10 unità e, nonostante l’ecosiste-
ma ruminale sia in grado di adattarsi a queste fluttuazioni
giornaliere di quantità di alimento, tale adattamento richiede
almeno 28 giorni48. Tale aspetto evidenzia in maniera eclatan-
te l’imponente sforzo adattativo che svolge il rumine durante
le variazioni di livello nutritivo delle diete che caratterizzano
le diverse fasi dell’allevamento e quanto sia determinante, ai
fini dell’efficienza digestiva e del benessere dell’animale, che
tali variazioni vengano fatte in maniera moderata e ben pon-
derata, tenendo sempre in stretta considerazione le condizio-
ni degli animali oggetto del cambiamento alimentare.
La capacità adattativa delle popolazioni microbiche rumina-
li ai cambiamenti alimentari o a diete predisponenti l’acido-
si, rappresenta solo una delle risposte dell’animale al rischio
di dismetabolie digestive. Meccanismi di adattamento si ve-
rificano anche a livello dell’epitelio di rivestimento del tratto
digestivo, a livello metabolico e a livello comportamentale.
L’adattamento dell’epitelio ruminale aiuta ad assorbire e a
metabolizzare gli acidi organici prodotti in maggiore quan-
tità, e allo stesso tempo l’organismo migliora le sue capacità
metaboliche aumentando, ad esempio, l’attività ossidativa a
livello epatico49,50. La risposta adattativa estrema a condizio-
ni di eccessiva e prolungata produzione di acidi, è la para-
cheratosi e ipercheratosi dell’epitelio ruminale, fenomeni
che limitano le capacità assorbenti dell’epitelio stesso51. Da
un punto di vista comportamentale, l’animale cerca di adat-
tarsi assumendo meno alimento ma più volte nel corso della
giornata. Tale metodo adattativo è però la conseguenza di un
apprendimento da parte dell’animale che un’assunzione im-
portante in termini quantitativi di una dieta acidogena pro-
voca sensazioni spiacevoli, derivanti dal danneggiamento
dell’epitelio ruminale. La risposta adattativa comportamen-
tale dell’animale tende a scomparire solo quando si sono de-
finitivamente stabilizzati i meccanismi adattativi sia metabo-
lici che dell’ecosistema ruminale44.
La riduzione di assunzione di alimento non è però esclusiva-
mente dovuta al sopracitato meccanismo di adattamento vo-
lontario dell’animale ma è anche la conseguenza di meccani-
smi chimici e dell’ipertermia che caratterizza le patologie
connesse all’acidosi. La zoppia è, ad esempio, una condizio-
ne patologica estremamente dolorosa e stressante per l’ani-
male che ha come immediata conseguenza la limitazione dei
movimenti e della stazione quadrupedale nonché delle visite
e del tempo trascorso in mangiatoia; condizione che, come
precedentemente visto, eleva ulteriormente il rischio e/o la
gravità dell’acidosi51.
La riduzione involontaria dell’assunzione di alimento può
avere diverse spiegazioni. Alcuni autori sostengono che il
ruolo principale venga svolto dall’abbassamento prolungato
del pH del fluido ruminale a seguito dell’accumulo di acidi
organici nel rumine, il quale viene percepito da recettori epi-
teliali che inviano un segnale feed back al sistema nervoso
centrale provocando l’inappetenza52. Anche la riduzione del-
la motilità ruminale e della velocità di transito degli alimen-
ti ad essa associata viene ritenuta un fattore determinate31.
Altro meccanismo riguarda l’aumento dell’osmolarità del
fluido ruminale che si verifica a causa dell’accumulo in esso
di acidi organici e di glucosio53. Il segnale feed back al cer-
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vello potrebbe però scaturire non solo dal rumine ma anche
dal fegato a causa della saturazione della capacità di ossida-
zione degli acidi organici che vi giungono in quantità ecces-
siva attraverso il circolo portale14,54. Infine, anche le endotos-
sine batteriche e l’istamina che vengono rilasciate in corso di
acidosi sembrano implicate in tale processo, sia attraverso la
riduzione della frequenza e ampiezza delle contrazioni rumi-
nali18,31,55, sia come conseguenza dello stato pro-infiammato-
rio che promuovono56.

PROBLEMATICHE SANITARIE
ASSOCIATE ALL’ACIDOSI

Meteorismo
Il meteorismo è una disfunzione ruminale che si verifica
quando viene compromessa la capacità di espulsione dei gas
prodotti dalle fermentazioni. L’eccessivo accumulo di gas nel
rumine provoca l’aumento della pressione esercitata dal
comparto prestomacale sul diaframma e sui polmoni, limi-
tando la respirazione e causando nei casi più gravi il decesso.
Il meteorismo di tipo gassoso, meno frequente, si verifica ti-
picamente a seguito di un’ostruzione fisica o per una lesione
a carico del cardias o dell’esofago, ma anche a seguito della
riduzione della motilità del rumine. La forma schiumosa, in-
vece più frequente nell’allevamento del bovino da carne, si
presenta quando vi è uno squilibrio della stabilità delle fer-
mentazioni ruminali a seguito di un eccesso di amidi e/o del-
la loro fermentescibilità, associato, in alcuni casi, ad un’ec-
cessiva assunzione di proteina solubile57. In tali circostanze,
le fermentazioni ruminali esitano nella produzione di muco-
polisaccaridi che formano un biofilm che avvolge piccole
bolle di gas impedendo così la normale formazione della bol-
la gassosa che, percepita a livello del sacco dorsale del rumi-
ne, innesca lo stimolo dell’eruttazione58. Non è detto pertan-

to che il meteorismo sia sempre dovuto ad uno stato di aci-
dosi ruminale anche se tale condizione rappresenta certa-
mente la principale causa all’origine della problematica. Il
meteorismo nell’allevamento del bovino da carne si presen-
ta generalmente qualora la dieta degli animali sia caratteriz-
zata da un contenuto superiore al 50% di cereali e si riscon-
tra molto più frequentemente al passaggio da una dieta pre-
valentemente a base di foraggio ad una prevalentemente a
base di concentrati59,60. Sembra inoltre avere una maggiore
incidenza durante i periodi estivi verosimilmente a causa
delle fluttuazioni di assunzione di sostanza secca conseguen-
ti ai momenti più caldi della giornata61. Come l’acidosi, an-
che il meteorismo è dunque la conseguenza di una scarsa ca-
pacità dell’animale e del suo microbismo ruminale di adat-
tarsi alla gestione nutrizionale dell’allevamento ed è forte-
mente connessa ad aspetti soggettivi individuali57 (Figura 2).

Ascessi epatici
Il riscontro in sede di macellazione di ascessi epatici può avve-
nire in bovini di ogni età e tipologia sebbene sia un evento più
comune nei bovini da carne in finissaggio. L’incidenza di ri-
scontro di ascessi epatici è molto variabile dall’1 al 95% degli
animali16. La comparsa degli ascessi è generalmente associata a
stati di acidosi ruminale sia acuta che sub-acuta e quindi la lo-
ro incidenza è proporzionatamente connessa all’entità e alla
persistenza della condizione di acidosi16. Gli ascessi epatici so-
no neoformazioni purulente composte da una capsula di spes-
sore variabile e dalle dimensioni e numero estremamente di-
versi. Non esiste una localizzazione tipica a livello epatico.
Istologicamente, si riscontra un centro necrotico composto da
epatociti e leucociti degenerati circondato da reazione piogra-
nulomatosa. La capsula è composta da fibrociti, collagene e fi-
bre elastiche62. Come precedentemente riportato, la teoria
eziopatogenica più avvalorata è la cosiddetta sindrome rumi-

nite ascessi epatici dove la persi-
stente elevata acidità a livello ru-
minale comporta, come mecca-
nismo adattativo, la parachera-
tosi dell’epitelio63. Le microfes-
surazioni, erosioni, ulcerazioni
ma anche le microlesioni causa-
te da materiale alimentare o
estraneo presente nel rumine,
permettono di veicolare batteri
ed endotossine attraverso la pa-
rete ruminale indebolita, con-
sentendo in questo modo che
emboli settici raggiungano il fe-
gato16. Il principale agente mi-
crobico responsabile è Fusobac-
terium necrophorum isolabile
nel 81-100% degli ascessi, spes-
so singolarmente ma a volte in
associazione ad altri batteri
anaerobici62,64-67. Prove speri-
mentali hanno dimostrato che
sono necessari da 3 a 10 giorni
affinché si sviluppi un ascesso a
partire da un focolaio necrotico.
In alcuni casi gli ascessi possono
diventare sterili, venir sostituitiFigura 2 - I fattori implicati nell’insorgenza del meteorismo ruminale57.
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da tessuto fibroso ed eventualmente venire riassorbiti67-69. Gli
ascessi epatici non rappresentano un problema per la salute
dell’animale a breve termine ma sono prevalentemente un
problema commerciale a causa della perdita di valore del fega-
to che deve venire inevitabilmente scartato dalla commercia-
lizzazione. L’unica evenienza descritta di rischio per la salute
dell’animale è l’eventuale e rarissima rottura di un ascesso con
riversamento di materiale nelle vene epatiche in grado di pro-
vocare shock settico e morte improvvisa70.

Laminite
La laminite, per definizione, è lo stato infiammatorio che in-
teressa il tessuto che origina il corno dell’unghione. L’unghio-
ne è connesso al corium, la parte sensibile del piede, median-
te delle lamelle, che sono strutture estremamente delicate e
riccamente vascolarizzate la cui funzione è quella di nutrire il
tessuto corneo non sensibile. In caso di infiammazione delle
lamelle conseguente all’alterazione della vascolarizzazione pe-
riferica, si verifica la separazione tra la parte sensibile e quella
non sensibile provocando dolore e il riempimento di tale spa-
zio con tessuto connettivo e corneo di scarsa qualità che pre-
dispone il piede a problematiche secondarie. L’acidosi rumi-
nale è uno stato patologico associato all’insorgenza di lamini-
te nei bovini71. Tossine, endotossine e altre molecole pro-in-
fiammatorie prodotte in condizioni di acidosi dalla microflo-
ra ruminale o a livello di parete ruminale, alterano la vascola-
rizzazione del piede in generale o direttamente dei tessuti che
compongono il sistema di sospensione della terza falan-
ge18,72,73. Molte sono le molecole vasoattive coinvolte nell’ezio-
patogenesi della laminite ma le principali sono l’istamina, l’i-
stidina, la serotonina e molte catecolamine come la dopami-
na, l’adrenalina e la noradrenalina. Elevati livelli sierici di ista-
mina si riscontrano infatti in caso di laminite acuta e l’impie-
go di antistaminici durante le prime fasi d’insorgenza della
patologia producono risultati positivi. Altre molecole sembra-
no collegare gli stati di acidosi sub-clinica alla laminite come
endotossine batteriche, citochine, interleuchine e Tumor Ne-
crosis Factors (TNF)71. Le micotossicosi inoltre, in particolar
modo quelle sostenute da tossine prodotte da miceti del gene-
re Fusarium, possono interferire con la microflora ruminale
inducendo un quadro simile a quello di una condizione di
acidosi con tutte le ripercussioni sistemiche che si esplicano in
forme più o meno gravi di laminite74. Considerando la stretta
relazione esistente tra gestione nutrizionale, rischio di acidosi
ruminale e laminite, nell’allevamento del bovino da carne
l’incidenza di problematiche podali è estremamente variabile
e connessa alla presenza dei differenti fattori predisponenti
gestionali precedentemente discussi. La categoria di animali
più a rischio è dunque quella maggiormente esposta al rischio
di dismetabolie digestive a prescindere dalle condizioni di al-
levamento, e cioè i soggetti maschi di razza charolaise per via
della maggior assunzione di alimento e dell’elevato livello nu-
tritivo che caratterizza le loro diete75.

Endotossicosi
Le endotossine batteriche sono lipopolisaccaridi di membra-
na che entrano in circolo dopo la morte di batteri gram ne-
gativi a seguito di condizioni di acidosi ruminale. Esse non
sono responsabili solamente dell’insorgenza di ascessi epatici
o di laminite ma, grazie alla loro azione pro-infiammatoria,
possono provocare altri danni all’organismo, generalmente
meno evidenti, ma per questo non meno gravi17,18,76. Una vol-

ta che le endotossine superano la barriera epiteliale del tratto
gastroenterico, interagiscono con le cellule del sistema immu-
nitario, dell’endotelio e della muscolatura liscia, stimolando
la produzione di mediatori pro-infiammatori come citochi-
ne, interleuchine e TNF. La produzione di tali mediatori com-
porta in primis una reazione infiammatoria locale a livello
della parete ruminale e, successivamente, sistemica77-79. In ba-
se all’entità dell’intossicazione, l’animale può manifestare dif-
ferenti sintomi quali aumento della frequenza respiratoria,
diminuzione della motilità prestomacale, melena/diarrea, po-
liuria e disidratazione, temperatura corporea inizialmente
aumentata e, in seguito, diminuita e nei casi più gravi dispnea
e morte. La morte sopraggiunge in genere a causa dello shock
cardiovascolare, accompagnato dalla caduta della pressione
sanguigna e dalla coagulazione intravasale disseminata80.

Poliencefalomalacia
La poliencefalmalacia (PEM) è una patologia neurologica dei
ruminanti caratterizzata dalla necrosi della corteccia cere-
brale81,82. I segni clinici che si riscontrano sono in genere ce-
cità e atassia e, nei casi più gravi, decubito permanente e con-
vulsioni83. Le cause alla base dell’insorgenza di PEM sono di-
verse e includono la restrizione idrica, l’elevata concentra-
zione di sodio nell’acqua di abbeverata, l’avvelenamento
acuto da piombo o l’eccessiva assunzione di solfati. Per
quanto riguarda l’allevamento del bovino da carne, la PEM è
una patologia estremamente rara ed è principalmente dovu-
ta all’alterazione del metabolismo della tiamina (vitamina
B1), evento che si verifica in presenza di condizioni di acido-
si ruminale. In caso infatti di drastico e prolungato abbassa-
mento del pH ruminale si verifica un aumento della produ-
zione e attività delle tiaminasi batteriche che limitano la di-
sponibilità della vitamina B1, cofattore indispensabile al cor-
retto funzionamento del tessuto nervoso83.

Vi sono infine alcune evidenze che sembrano collegare l’aci-
dosi ad una maggiore incidenza di urolitiasi da struvite. In
condizioni di acidosi, infatti, all’iperfosfaturia che ad essa
consegue spesso si associa, ai fini della prevenzione della pro-
blematica, un aumento di tamponi quali ossido/carbonato di
magnesio e bicarbonato di sodio, con il primo che inevita-
bilmente aumenta la quota di magnesio escreta con l’urina e
il secondo che arrivando a tamponare il pH urinario oltre
valori di 7,5, favorisce la precipitazione di uroliti da fosfati di
calcio e magnesio (struvite).

CONCLUSIONI

Nell’allevamento del bovino da carne le principali proble-
matiche in grado di compromettere gravemente il benessere
animale e l’efficienza produttiva sono rappresentate dalle pa-
tologie respiratorie e dall’acidosi. Se nella comparsa e gravità
delle problematiche respiratorie la responsabilità non è spes-
so esclusivamente attribuibile al management aziendale in
quanto patologie a carattere infettivo che giungono in alle-
vamento con gli animali di nuovo arrivo, lo stesso non può
dirsi per l’acidosi. La sua origine è infatti riconducibile ad er-
rori o carenze nella gestione dell’allevamento che possono
essere efficacemente e facilmente prevenuti. Il rischio di aci-
dosi in un contesto di allevamento mirato alla riduzione del
farmaco e alla massimizzazione del benessere, dev’essere per-
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tanto considerato con estrema attenzione e limitato attraver-
so un corretto bilanciamento della dieta in termini di appor-
to in amidi e relativa fermentescibilità, carboidrati struttura-
li e loro proprietà fisiche e degradabilità a livello ruminale, li-
vello proteico e cinetica di utilizzazione, nonché mediante
l’utilizzo di additivi quali tamponi, prebiotici e probiotici.
Un ruolo cruciale viene inoltre svolto dalla gestione del mo-
mento alimentare, con particolare riferimento alle caratteri-
stiche fisiche dell’unifeed, all’accuratezza nella preparazione
e distribuzione della dieta, alla disponibilità ad libitum del-
l’alimento, all’assenza di selezione da parte dell’animale gra-
zie ad una corretta struttura, coesione e appetibilità degli ali-
menti e, infine, alla presenza e livello di micotossine.
L’acidosi sia in forma acuta che sub-acuta è, senza dubbio,
una problematica di rilevante importanza nell’allevamento
del bovino da carne con ripercussioni di diversa gravità, che
vanno dalla compromissione delle performance di crescita
fino al decesso dell’animale. All’acidosi sono inoltre collega-
te una serie di altre patologie in grado di interferire decisa-
mente sul benessere degli animali e sulla redditività dell’alle-
vamento quali il meteorismo, gli ascessi epatici, la laminite,
le endotossicosi e la poliencefalomalacia. Sembra inoltre che
l’acidosi svolga un ruolo complicante nell’urolitiasi e nella
compromissione della qualità della carne. In quest’ultimo
caso, il maggior nervosismo e la minor assunzione di ali-
mento ad essa associati risultano in grado di compromettere
un’ottimale riduzione del pH post mortem e dello stato di
ingrassamento degli animali.

❚ Ruminal acidosis of beef cattle 
and related diseases

SUMMARY
Rumen acidosis is a condition of hyperacidity of forestomach
content caused by the excessive production of lactic acid. Aci-
dosis is considered the most important nutritional disorder of
beef cattle all around the world with significant economic and
welfare implications. In normal conditions, there is a balance
between the rumen microbial populations, which leads to an
efficient fermentation activity. Mistakes and management
inefficiencies are predisposing factors to the destabilization of
this balance. The main trigger factors that lead to ruminal aci-
dosis are the excessive consumption of fermentable carbohy-
drates and the abrupt transition from a diet mainly consisting
of forages to one mainly composed of cereals. The accumula-
tion of organic acids decreases pH to non-physiological levels,
simultaneously weakening the buffering capacity of the ru-
men, and reduces the efficiency of ruminal microorganisms
and fermentation. The symptomatic manifestations are often
not evident or pathognomonic as are related to the degree of
acidosis and to individual susceptibility. In case of acute aci-
dosis, animals present signs and symptoms of gastrointestinal
disorders, anorexia and impaired general health condition.
With sub-clinical acidosis, the overall health impairment is
rare and animals show in the short term only a reduction of
feed intake, followed in the medium/long period by secon-
dary health problems. In this review are described the acido-
sis’ predisposing factors that are all related to farm manage-
ment and to livestock nutrition practice. The knowledge of
these factors is essential for an effective prevention activity.
Are also reported the adaptive mechanisms adopted by the

animals and by the ruminal microorganisms to rebalance the
fermentation activity and to counteract the pH drop. If the
behavioral, chemical, microbiological and metabolic adaptive
mechanisms are not adequate to buffer the rumen acidity, oc-
cur secondary health diseases such as liver abscesses, bloat, la-
minitis, endotoxicosis and poliencephalomalacia. The impact
on welfare and growth performance of these diseases are of-
ten much more serious that the effects of ruminal acidosis.

KEY WORDS
Acidosis, rumen, beef cattle, liver abscesses, bloat, lameness.
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Glaucoma bilaterale in una capra tibetana:
rilievi clinici e termografici

A. PERAZZI, I. IACOPETTI, C. STELLETTA, E. FIORE

Dipartimento di Medicina Animale, Produzioni e Salute (MAPS), Università di Padova,
Via delle Università 16, 35020 Legnaro (PD), Italia

DESCRIZIONE CLINICA

Una capra tibetana di 5 anni, dal peso di 20 kg, è stata riferi-
ta presso l’Ospedale Veterinario Universitario Didattico
(OVUD) dell’Università degli Studi di Padova per una visita
oculistica. 
Il proprietario riferiva come sintomatologia una cecità a ca-
rico dell’occhio destro insorta da alcuni mesi ed un iniziale
improvviso deficit visivo e un aumento di volume a carico
dell’occhio sinistro. Ulteriori reperti anamnestici riferiscono
una stabulazione del soggetto all’interno di un box insieme
ad un cavallo da sella. Da parte del proprietario sono stati
esclusi possibili eventi traumatici conseguenti alla stabula-
zione con il cavallo potenzialmente associabili allo sviluppo
di sintomatologia ipertensiva post-traumatica. Al momento
della visita clinica il soggetto era già stato messo in terapia
dal veterinario curante con applicazioni topiche di dorzola-
mide-timololo (collirio, rispettivamente 2% e 0,5%, ogni 12
ore) e latanoprost (collirio 0,005%, ogni 24 ore) in entrambi
gli occhi. 
La visita clinica ha evidenziato una buona condizione clinica
del soggetto, rilevando minime alterazioni a carico dell’ap-
parato tegumentario, affetto da una dermatite parassitaria, e
dell’apparato mammario, affetto da una lieve mastite bilate-

rale. Temperatura, linfonodi esplorabili ed altri reperti clini-
ci sono stati riscontrati nella norma.
In seguito è stata effettuata una visita specialistica a carico
del sistema visivo e dei rilievi termografici sui globi oculari
dell’animale.

DISCUSSIONE

L’esame ispettivo dell’occhio destro ha rilevato un’assenza
del visus, una reazione negativa al test della minaccia, del ri-
flesso oculo-motore diretto e consensuale e del riflesso di ab-
bagliamento. La risposta dell’occhio sinistro risultava nor-
male ai suddetti test. Non sono state riscontrate anomalie a
carico degli annessi oculari di entrambi gli occhi né della re-
gione peri-orbitale. L’occhio destro presentava buftalmo ac-
compagnato da cheratite profonda, iperemia sclerale, edema
generalizzato con aspetto bluastro della cornea ed una legge-
ra erosione corneale da esposizione, evidenziata mediante
applicazione di fluoresceina; mentre l’occhio sinistro si è ri-
velato anatomicamente normale con la presenza di una mi-
nima cheratite peri-limbare non accompagnata da edema
corneale. L’occhio sinistro non presentava alterazioni rileva-
bili a carico del segmento anteriore del globo riconducibili
ad una forma di uveite né ad alterazioni del segmento poste-
riore che potessero far pensare a forme infettive né malattie
di interesse sistemico. 
In seguito, previa anestesia locoregionale effettuata con ossi-
buprocaina cloridrato (collirio 0,4%), è stata misurata la
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RIASSUNTO
Il glaucoma è una patologia oculare caratterizzata da un ipertono del globo ed accompagnata da numerose complicazioni spes-
so invalidanti ai fini della funzionalità visiva.
Spesso questa patologia interessa numerose specie di animali sia da affezione che da reddito. Pochi studi di interesse oftalmo-
logico sono stati condotti sulle specie ovi-caprine.
In questo caso clinico, una capra tibetana affetta da glaucoma bilaterale presentava da diversi mesi a carico dell’occhio destro
cecità accompagnata da buftalmo e conseguenti alterazioni corneali. 
Sulla base dei dati anamnestici e dei rilievi clinici evidenziati è stato confermato il sospetto diagnostico di glaucoma bilatera-
le, evidenziando tuttavia una differenza di pressione intra-oculare (IOP- Intra-Ocular Pressure) tra i due globi oculari.
La terapia con dorzolamide-timololo (collirio, rispettivamente 2% e 0,5%, ogni 12 ore) e latanoprost (collirio 0,005%, ogni 24
ore) in entrambi gli occhi, ha avuto esito positivo in relazione alla normalizzazione della IOP nell’occhio sinistro.
La differenza di pressione nei due bulbi oculari ha avuto un riscontro diretto anche nella misurazione della temperatura ocu-
lare ottenuta mediante termografia. L’occhio iperteso infatti presentava una temperatura oculare inferiore di 1,0°C rispetto al
controlaterale. Tale dato si trova in accordo con quanto riportato nell’uomo: soggetti affetti da glaucoma infatti presentano al-
terazioni della temperatura rilevabile dell’occhio.

KEY WORDS
Capra, Glaucoma, IOP, Termografia, Tonometria.
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pressione intraoculare (IOP) in ambedue i globi oculari tra-
mite tonometro ad applanazione (Tono-Pen® XL). Appog-
giando delicatamente lo strumento sull’occhio, è stato possi-
bile misurare la IOP sia nell’occhio destro che nel sinistro,
pari rispettivamente a 28 mmHg e a 13 mmHg. In uno stu-
dio condotto nelle capre i valori medi fisiologici di IOP rile-
vati con Tono-Pen® XL erano pari a 10,8 mmHg, con un ran-
ge di 8-14 mmHg1. 
La terapia precedentemente impostata si è rivelata efficace
nel far regredire e mantenere sotto controllo la sintomatolo-
gia clinica insorta a carico dell’occhio sinistro. In particolare,
infatti, la risposta positiva ottenuta nei diversi test visivi ed il
rilievo di una pressione intraoculare normale al momento
della visita clinica confermano una buona efficacia della te-
rapia in atto. Nessun risultato positivo è stato ottenuto per
quanto riguarda la funzionalità visiva ed il ripristino della
normalità anatomica dell’occhio destro. 
Durante la visita oculistica sono state eseguite delle termo-
grafie di entrambe le superfici oculari per evidenziare even-

tuali differenze correlabili alla differente pressione intra-ocu-
lare (Fig. 1).
Il rilevamento di immagini termografiche, o della termogra-
fia ad infrarossi (IRT: Infra-Red Termography), è una meto-
dologia di diagnostica per immagini recentemente applicata
in medicina veterinaria come potenziale strumento diagno-
stico per il rilevamento di molteplici patologie negli animali
da compagnia o in animali da reddito2,3,4,5,6.
L’utilizzo di tale metodica risulta molto diffuso nell’ambito
dell’oftalmologia in medicina umana7. Infatti, l’IRT permet-
te una valutazione non invasiva e senza necessità di contatto,
rilevando la temperatura della superficie del globo oculare.
Risulta quindi molto utile nello studio delle patologie ocula-
ri soprattutto di tipo ipertensivo e per la valutazione delle al-
terazioni vascolari intra ed extraoculari proprie anche dello
spazio retro-bulbare8,9. Nelle scimmie è stata descritta una
correlazione tra un aumento della pressione intraoculare ed
una contemporanea riduzione della temperatura oculare as-
sociata ad una ridotta perfusione9.

Figura 1 - Immagini termografiche e rilievi termici del globo oculare iperteso (non responsivo alla terapia) e globo
oculare normoteso (responsivo alla terapia).

GLOBO OCULARE IPERTESO GLOBO OCULARE NORMOTESO

RILIEVI TERMOGRAFICI

T°(C) T°(C) T°(C) media ± T°(C)
Minima area Massima area dev. standard canto mediale

corneale corneale area corneale dell’occhio

Globo Oculare Iperteso + 33,3 + 34,9 + 33,9 ± 0,2 + 35,6

Globo Oculare Normoteso + 33,6 + 35,9 + 34,75 ± 0,2 + 36,6

Differenze di T°(C) tra i globi oculari -0,3 -1,0 -0,85 ± 0,1 -1,0
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In medicina veterinaria esistono pochi studi che valutino
l’utilizzo della termografia come strumento diagnosti-
co2,3,4,5,6,10, ed in particolare in oftalmologia negli animali
domestici11,12.
In questo caso clinico, sono state valutate la temperatura
(°C) dell’area della cornea (T°-Min, T°-Max, T°-Media ±
Dev. St.) e la temperatura del canto mediale del globo ocu-
lare come indice di riferimento della temperatura corporea
noto negli animali domestici2,13. È stato notato come il glo-
bo oculare destro iperteso avesse una differenza di tempe-
ratura rispetto all’occhio sinistro normoteso pari a -0,85°C
e -1,0°C per quanto concerne rispettivamente la tempera-
tura massima e la temperatura media rilevate sull’area cor-
neale. Invece, la differenza di temperatura rilevata a livello
del canto mediale si mostrava inferiore a -1,0°C nell’occhio
iperteso.
La descrizione di questo caso clinico conferma come l’au-
mento della pressione intraoculare ed una conseguente ridu-
zione dell’apporto vascolare dovuta alla distensione corneale
possa essere messa in relazione con una diminuzione della
temperatura della superficie oculare nell’occhio iperteso
(Fig. 1).
Sulla base dei dati anamnestici e dei rilievi clinici eviden-
ziati è stato confermato il sospetto diagnostico di glaucoma
bilaterale. Al termine della visita, il prosieguo della terapia
è stato impostato con la somministrazione topica di dorzo-
lamide-timololo (collirio rispettivamente 2 e 0,5%, ogni 24
ore) in entrambi gli occhi. È stato suggerito tuttavia un in-
tervento di enucleazione del globo oculare destro non ve-
dente e non responsivo alla terapia per evitare ulteriori
complicazioni secondarie alle alterazioni patologiche in at-
to. Nel successivo follow-up a distanza di 1 mese la sinto-
matologia clinica interessante l’occhio sinistro si è mante-
nuta sovrapponibile alla precedente visita clinica e comple-
tamente sotto controllo.
Tale caso clinico potrebbe fungere da linea guida verso stu-
di ed applicazioni future della termografia come metodo
diagnostico d’ausilio in ambito della oftalmologia veterina-
ria per la valutazione delle patologie ipertensive e per mo-
nitorare la risposta alla terapia. Inoltre, non prevedendo
uno stretto contatto con il paziente ed una minima distan-
za operativa, potrebbe risultare particolarmente utile in
soggetti difficilmente approcciabili per motivi caratteriali
e/o gestionali.

❚ Bilateral glaucoma in a Tibetan goat:
clinical and thermographic findings

SUMMARY
Glaucoma is an ocular disease characterized by a hypertonus
of the globe and it is accompanied by a large number of
complications that often disabling for the purpose of visual
function.
Often this condition affects both pets than farm animals.
Few ophthalmological studies have been performed on sheep
and goat species.

In this case report, a Tibetan goat affected by bilateral glau-
coma presented right eye blindness from several months and
buphthalmos with consequent corneal changes.
The bilateral glaucoma was confirmed by medical history
and clinical findings. A difference of the Intra-Ocular Pres-
sure (IOP) between the two eyeballs was found.
The previously therapy with dorzolamide-timolol (eye dro-
ps, respectively 2% and 0.5%, every 12 hours) and latano-
prost (0.005% eye drops, every 24 hours) in both eyes was
successful regarding the normalization of the IOP values in
the left eye.
The difference of pressure had direct feedback also in the
measurement of intraocular temperature obtained by ther-
mography in both eyeballs. The ocular hypertension showed
lower temperature of compared to the contralateral (-1.0°C).
This finding is in agreement with the human literature: alte-
rations of the ocular temperature are detectable in glaucoma
patients.

KEY WORDS
IOP, Glaucoma, Goat, Thermography, Tonometry.
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crosoft Word (esclusivamente Windows) e imma-
gini di buona qualità, nei formati JPEG, GIF, EPS e
TIFF. Contestualmente deve essere inviata debita-
mente compilata la “lettera di accompagnamen-
to” scaricabile dal sito internet www.sivarnet.it -
Sezione LARGE ANIMAL REVIEW.
Non verranno presi in considerazione manoscritti
privi della lettera di accompagnamento apposita-
mente compilata e firmata.
Il materiale va inviato esclusivamente via email al
seguente indirizzo: redazionelar@sivarnet.it

Per informazioni:
Paola Orioli - Segreteria SIVAR
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UNA FINESTRA SULLE AZIENDE

Siamo lieti di annunciare che l’Agenzia europea per i medicinali
(EMA) ha concesso l’autorizzazione all’immissione in commercio
per ERAVAC®, il nuovo vaccino di HIPRA per la prevenzione del vi-
rus di tipo 2 della malattia emorragica del coniglio (Rabbit Hae-

morrhagic Disease Virus Type 2, RHDV2).
ERAVAC® è il primo vaccino monovalente contro l’RHDV2 registrato in tutti i Paesi europei ed è il se-
condo vaccino di HIPRA approvato quest’anno dall’EMA.
A partire dal settimo giorno dopo la vaccinazione, il vaccino induce un’adeguata produzione di anticor-
pi (immunità umorale) al fine di ridurre la mortalità causata dall’RHDV2. L’efficacia di ERAVAC® è sta-
ta altresì dimostrata in condizioni di laboratorio mediante un modello di challenge con un ceppo diverso
rispetto a quello incluso nel vaccino. Il vaccino contiene un adiuvante oleoso che conferisce un’immu-
nità a breve e lungo termine, e la sua sicurezza è stata dimostrata dall’assenza di reazioni avverse.
Con questo lancio, HIPRA riafferma il proprio impegno a favore della prevenzione e del controllo del-
l’RHDV2, una malattia diffusasi in tutta Europa dalla sua insorgenza in Francia nel 2010. ●

HIPRA lancia sul mercato europeo ERAVAC®,
un vaccino contro l’RHDV2

COMUNICATO STAMPA EUROPEO

VET-EXCHANGE è il servizio telematico, libero e gratuito
riservato ai soli medici veterinari. Questo servizio ha l’unico
scopo di consentire un più facile contatto tra soggetti inte-
ressati alla compravendita di attrezzature professionali ve-
terinarie. Non è consentito l’accesso alle aziende
del settore.
Il portale registra più di 20.000 visite mensili, con una
media di 200 annunci al mese.
Per inserire la propria offerta o richiesta è necessaria la re-
gistrazione al servizio tramite un modulo on-line. Al ter-

mine della registrazione il sistema fornirà all’utente un co-
dice che, insieme alla password, consentirà di accedere al-
l’area riservata per modificare/integrare/cancellare la
propria scheda prodotti e la scheda dati personale.
Le inserzioni permangono in rete per 90 giorni; alla sca-
denza di questo periodo vengono rimosse automaticamente.

Registrazione e condizioni d’uso dettagliate al sito:
http://www.vetexchange.it/

COMPRAVENDITA DI ATTREZZATURE
PROFESSIONALI VETERINARIE

)
., VET–EXCHANGE

IL MERCATO ITALIANO DELLE ATTREZZATURE
PROFESSIONALI VETERINARIE
Servizio on-line dell’A.N.M.V.I.
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Coxiella burnetii nei formaggi
ovicaprini non pastorizzati
DNA del batterio nel 32% dei campioni
analizzati in uno studio italiano
LA febbre Q è una zoonosi causata da Coxiella
burnetii, batterio Gram negativo che infetta
l’uomo e numerose specie animali. Pecore, ca-
pre e bovini sono i principali serbatoi animali.
La principale via di esposizione umana a Co-
xiella burnetii è l’inalazione di aerosol conta-
minati da escreti, soprattutto dai prodotti del
parto, mentre il ruolo dei latticini non pasto-
rizzati nella trasmissione della febbre Q all’uo-
mo è controverso.
Uno studio ha valutato la presenza di Coxiella
burnetii in campioni di formaggio non pasto-
rizzato (n=84) prodotti in Toscana mediante
PCR e ha effettuato la genotipizzazione dei
ceppi circolanti mediante MST (multispacer
sequence typing).
Il DNA di Coxiella burnetii veniva identificato
in 27/84 (32,14%) campioni di formaggio; la
positività dei formaggi artigianali raggiungeva
il 17,24% e quella dei formaggi non artigianali
il 65,38%. Inoltre, il profilo MST di Coxiella
burnetii identificata in 5 campioni di formag-
gio mostrava la circolazione dei genotipi ST12
e ST32 in Toscana.

“Occurrence of Coxiella burnetii in goat and ewe unpa-
steurized cheeses: Screening and genotyping.” Galiero
A, Fratini F, Cammà C, Di Domenico M, Curini V, Ba-
ronti I, Turchi B, Cerri D. Int J Food Microbiol. 2016
Nov 21; 2(37):47-54.

Esame laparoscopico
delle patologie
ombelicali nel vitello
Valutazione completa,
sicura e rapida delle
strutture ombelicali
intraddominali
Uno studio clinico prospet-
tico ha descritto una tecni-
ca laparoscopica per la va-
lutazione delle patologie
ombelicali nel vitello, valu-
tando la fattibilità dell’in-
dagine, la visualizzazione
delle strutture ombelicali e
le complicazioni correlate.
Si includevano 17 vitelli
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Disordini convulsivi negli ovicaprini
Mortalità elevata nonostante 
il trattamento
Pecore e capre hanno una maggiore probabili-
tà di presentare episodi convulsivi rispetto ai
bovini, probabilmente a causa delle dimensio-
ni corporee relativamente minori. Attualmente
non vi sono studi che descrivano i disordini
convulsivi negli ovicaprini. Uno studio retro-
spettivo ha descritto gli aspetti clinici e l’esito
del trattamento in 59 capre e 21 pecore visitate
per convulsioni nel corso di 10 anni.
La maggior parte delle convulsioni in queste
due specie aveva cause strutturali o metaboli-
che. La causa più frequentemente diagnostica-
ta era la polioencefalomalacia (PEM) seconda-
ria ad acidosi lattica ruminale o secondaria a
cause indeterminate.
La mortalità era rispettivamente del 49,2 e
42,9% nelle capre e nelle pecore. Con l’aumen-
to dell’età aumentava il rischio di mortalità
nelle capre (odds ratio [OR], 1,51; 95% CI,
1,07, 2,14). Le capre con cause strutturali o
metaboliche di convulsioni avevano un mag-
gior rischio di mortalità (OR, 37,48; 95% CI,
1,12, 99,10) rispetto a quelle con cause scono-
sciute. L’età e la diagnosi eziologica non erano
fattori predittivi significativi di mortalità nelle
pecore.
I disordini convulsivi nelle pecore e nelle capre
sono associati a un’elevata mortalità nonostan-
te il trattamento. Le attuali modalità di tratta-
mento delle convulsioni negli ovicaprini neces-
sitano di maggiori indagini per determinare se
esse siano di beneficio o di danno ai fini della
sopravvivenza, concludono gli autori.

“Seizure Disorders in Goats and Sheep” M. Chigerwe
and M. Aleman. Journal of Veterinary Internal Medici-
ne . Volume 30, Issue 5. September/October 2016. Pages
1752-175.

Dislocazione a sinistra dell’abomaso
nel vitello da carne
Rischio maggiore con laringite necrotica
concomitante. Il rotolamento non è
curativo e può associarsi a volvolo
mesenterico
La frequenza, l’eziologia e il trattamento della
dislocazione a sinistra dell’abomaso (LDA) nei
vitelli da carne sono poco conosciuti. Uno stu-
dio ha descritto la presentazione clinica, la dia-
gnosi e il trattamento di questa condizione in 4
vitelli da carne. Si rivedevano le cartelle clini-

maschi (15 Holstein, 2 Montbeliard) con pato-
logie ombelicali.
I vitelli di età inferiore a 2 mesi con problemi
ombelicali evidenti venivano sottoposti a esa-
me clinico ed ecografico delle strutture ombe-
licali. Si effettuava l’esame laparoscopico in de-
cubito dorsale e in anestesia lombosacrale su-
baracnoidea con sedazione. Dopo aver ricavato
due porte d’accesso poste 10 cm cranialmente
all’ombelico (una 5 cm a sinistra della linea
mediana per l’ingresso del laparoscopio e l’al-
tra 5 cm a destra della linea mediana per l’in-
gresso degli strumenti) si effettuava una tecni-
ca di inserimento aperta con brevi cannule di
60 mm. Dopo la laparoscopia, nel corso della
stessa seduta anestetica si asportavano i tessuti
anomali mediante laparotomia.
L’esame laparoscopico delle strutture ombeli-
cali veniva effettuato rapidamente (tempo chi-
rurgico medio = 7,1±2,5 minuti). Era possibile
visualizzare in maniera completa le strutture
ombelicali di tutti i vitelli in assenza di compli-
cazioni intraoperatorie.
Oltre alle alterazioni precedentemente identifi-
cate mediante esame ecografico, la laparosco-
pia consentiva di identificare in 7 soggetti ade-
renze che non erano state sospettate ecografi-
camente, così come ingrossamenti focali delle
arterie ombelicali e dell’uraco in prossimità
della vescica in 5 soggetti. La laparoscopia falli-
va nell’identificazione di anomalie osservate
all’esame ecografico o durante la laparotomia
in 4 soggetti, tra cui piccole ernie ed onfalite.
L’esame laparoscopico delle strutture ombeli-
cali poteva essere effettuato in maniera sicura e
rapida nei vitelli giovani e consentiva la valuta-
zione completa delle strutture ombelicali in-
traddominali, potendo quindi costituire un
utile strumento aggiuntivo all’esame clinico ed
ecografico per la valutazione completa dell’ad-
dome dei vitelli, concludono gli autori.

“Laparoscopic Evaluation of Umbilical Disorders in
Calves.” Robert M, Touzot-Jourde G, Nikolayenkova-
Topie O, Cesbron N, Fellah B, Tessier C, Gauthier O.
Vet Surg. 2016 Nov; 45(8): 1041-1048.

Vet Journal 6_16 LAR:ok  20-12-2016  13:00  Pagina 287



glycol for treatment of hyperketonemia in postpartum
dairy cattle.” Tatone EH, Duffield TF, Capel MB, De-
Vries TJ, LeBlanc SJ, Gordon JL. J Dairy Sci. 2016 Nov;
99 (11):8991-9000.

Trasmissione di BVDV-1f nel Nord Italia
Le connessioni tra gli allevamenti
dovrebbero essere considerate 
in qualsiasi piano di controllo
Il virus della diarrea bovina (BVDV) di tipo 1
in Italia è caratterizzato da un’elevata diversità
genetica, con almeno 20 sottotipi. Il sottotipo
1f è endemico in un’area geografica ristretta,
cioè ha una distribuzione locale.
Lo studio ha analizzato le dinamiche di popo-
lazione di BVDV-1f nel Nord Italia e caratteriz-
zato la catena di trasmissione di un sottogrup-
po di campioni delle regioni Piemonte e Val
d’Aosta. Si consideravano in totale 51 campio-
ni dal 1996 al 2013 e si utilizzavano le sequen-
ze 5’ UTR per gli studi di filogeografia. In un
sottogruppo di 12 campioni si effettuava il se-
quenziamento del gene Npro e l’ulteriore ca-
ratterizzazione della catena di trasmissione uti-
lizzando dati molecolari ed epidemiologici.
La filogeografia stimava la radice di BVDV-1f
in Veneto nel 1965. Quattro subclade significa-
tivi includevano sequenze raggruppate per re-
gione: Lombardia (n=3), Lombardia ed Emi-
lia-Romagna (n=7), Piemonte (n=17), Pie-
monte e Val d’Aosta (n=21).
Nel sottogruppo, la ricostruzione dei focolai
identificava un campione proveniente dal Pie-
monte come la più probabile fonte di infezione
per i casi della Valle d’Aosta. Un questionario
ad hoc sottoposto ai veterinari pubblici rivela-
va connessioni tra gli allevamenti analizzati e
non analizzati attraverso i commerci, le mostre
e i mercati.
In accordo alla filogeografia, BVDV-1f si spo-
stava verso ovest entrando in Veneto e diffon-
dendosi a Lombardia ed Emilia-Romagna al-
l’inizio degli anni ’90 e infine a Piemonte e Val-
le d’Aosta nella prima decade del 2000. En-
trambe le analisi filogeografiche dell’intero
gruppo di dati e dei dati Npro evidenziavano
che il sottotipo 1f era entrato in Val d’Aosta
provenendo dal Piemonte.
L’integrazione dei dati molecolari ed epide-
miologici rivelava connessioni tra gli alleva-
menti e tale approccio dovrebbe essere consi-
derato in qualsiasi piano di controllo. In Val
d’Aosta, lo studio mostrava che BVDV1f pote-
va essere controllato soltanto monitorando
l’introduzione dei bovini dal Piemonte.

“Phylogeography, phylodynamics and transmission
chains of bovine viral diarrhea virus subtype 1f in Nor-
thern Italy.” Cerutti F, et al. Infect Genet Evol. 2016 Sep
9; 45: 262-267.
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Iperchetonemia
bovina postpartum:
effetto dell’aggiunta
di desametazone
Benefici modici e
condizionati rispetto 
al solo glicole
propilenico, 
secondo uno studio
Il trattamento dell’iperche-
tonemia bovina con il gli-
cole propilenico per via
orale si è dimostrato effica-
ce ma il tasso di cura rima-
ne moderato. A lungo si è
ipotizzato l’utilizzo di desa-

metazone nel trattamento di questa condizio-
ne, benché le evidenze di una sua efficacia sia-
no contraddittorie.
Uno studio randomizzato controllato ha valu-
tato l’effetto dell’aggiunta di una singola inie-
zione intramuscolare di 20 mg di desametazo-
ne alla terapia orale con glicole propilenico nel
trattamento dell’iperchetonemia [β-idrossibu-
tirrato (BHB) ≥1,2 mmol/L].
Tutte le bovine tra 3 e 16 giorni di lattazione di
4 allevamenti da latte dello stato di New York
venivano analizzate una volta la settimana per
valutare l’iperchetonemia mediante un analiz-
zatore portatile per chetoni. Tutti i soggetti ar-
ruolati ricevevano 312 g (300 mL) di glicole
propilenico per via orale una volta al giorno
per 4 giorni e una singola iniezione di desame-
tazone oppure un volume equivalente di solu-
zione fisiologica sterile. Si includevano in tota-
le 509 animali, di cui 254 nel gruppo placebo e
255 nel gruppo desametazone.
Il trattamento con desametazone riduceva la
probabilità di iperchetonemia durante la se-
conda settimana dopo il trattamento; tuttavia,
durante la prima settimana dopo il trattamen-
to la probabilità di iperchetonemia si riduceva
soltanto negli animali che erano stati trattati
quando la concentrazione ematica di BHB era
compresa tra 1,2 e 1,5 mmol/L.
Nell’8% di bovine con BHB >3,2 mmol/L al
momento dell’inclusione, la somministrazione
di desametazone aumentava la probabilità di
iperchetonemia la settimana successiva.
Non si identificavano differenze tra i due grup-
pi di trattamento nelle probabilità di patologia
post-partum o nella produzione lattea. Per le

bovine con BHB iniziale di
1,2-1,5 mmol/L il tratta-
mento con desametazone
tendeva a ridurre la proba-
bilità di gravidanza alla pri-
ma inseminazione.
Visti i benefici modici e
condizionati del desameta-
zone e la mancata differen-
za di produzione
lattea o incidenza di
malattia, gli autori
non raccomandano
l’utilizzo di questo
farmaco per il trat-
tamento dell’iper-
chetonemia.

“A randomized control-
led trial of dexametha-
sone as an adjunctive
therapy to propylene

che per identificare tutti i bovini da carne di età
inferiore a 16 mesi con diagnosi di LDA.
Erano stati trattati per dislocazione a sinistra
dell’abomaso 4 vitelli da carne. Tutti avevano
un’anamnesi di riduzione dell’appetito e di-
stensione del lato sinistro dell’addome. Due
soggetti erano stati recentemente trattati per
laringite necrotica e uno era in trattamento per
un’abomasite da clostridi. L’esame ecografico
confermava la dislocazione dell’abomaso tra il
rumine e la parete addominale sinistra in tutti
i soggetti. I vitelli venivano inizialmente tratta-
ti mediante rotolamento per cercare di correg-
gere la dislocazione dell’abomaso, ma l’organo
si dislocava nuovamente in 3 soggetti su 4 in un
tempo compreso tra 1 ora e 6 giorni; un vitello
sviluppava un volvolo mesenterico.
Si effettuava in tutti casi una abomasopessi pa-
ramediana destra. Tre dei 4 vitelli crescevano
normalmente ed erano ancora nella mandria 6
- 18 mesi dopo; un vitello veniva soppresso a
causa delle complicazioni associate alla laringi-
te necrotica.
La dislocazione a sinistra dell’abomaso do-
vrebbe essere considerata nella diagnosi diffe-
renziale dei vitelli da carne con distensione ad-
dominale. La laringite necrotica concomitante
può aumentare il rischio di dislocazione del-
l’abomaso in questi soggetti. Il trattamento do-
vrebbe includere la correzione chirurgica poi-
ché il rotolamento non è curativo e può essere
associato a volvolo mesenterico.

“Left Displacement of the Abomasum in 4 Beef Calves”
R.E. Oman, R.N. Streeter, E.J. Reppert and C.Z. Chako.
Volume 30, Issue 4. July/August 2016. Pages 1376-1380.
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